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Storia dei Paladini di Francia da Carlo Magno alla battaglia di
Roncisvalle
  
:
dal leggendario Orlando alle gesta della valorosa Bradamante, dal
furto della spada “Durlindana” alle seduzioni della bellissima
Angelica, dalla grotta di Merlino al volo dell’Ippogrifo, sino al
tradimento di Gano e alla disfatta di Roncisvalle… avventure e
ancora avventure… un libro unico. In questa edizione il testo è
stato rivisto e prudentemente normalizzato.
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Capitolo primo.
  

  
Carlo Magno imperatore di Francia. Giostra a Parigi. Storia di
Milone. Amori di Milone con Berta. Loro fuga dalla Corte. Nascita
d’Orlando.

  
Correva l’anno 781 dell’era
cristiana.
  
Regnava in Francia Carlo Magno,
figlio del re Pipino e da poco sposo della bella Galerana figlia a
Galafrone re di Toledo.
  
A Parigi si facevano grandi
preparativi per festeggiare i sovrani; e corrieri di Carlo venivano
spediti in tutto il reame per bandire il torneo che doveva farsi in
suo onore.
  
Accorrevano all’invito le migliori
lance del regno, i più valorosi e nobili cavalieri.
  
Nella famiglia di Carlo, brillava
come fulgida stella sua sorella Berta, promessa sposa a Costantino
imperatore di Grecia, ma innamorata invece di Milone, conte
d’Anglante, il più bel cavaliere della corte di Francia. Però
Milone conoscendo che sarebbe stata follia sperare diventar cognato
di Carlo, decise, in un momento di dolore, por fine ai suoi giorni
col lasciarsi morire di fame.
  
Già pronto era il torneo e vari
cavalieri avevano spezzato più lance per ottenere dalle mani della
vezzosa Berta l’agognata corona, come premio al loro valore.
  
Amone franco cavaliere aveva
scavalcato tutti i rivali e già da ognuno si riteneva come il
vincitore del torneo, allorché si presenta il superbo e valoroso
Falserone che abbatte Amone e con arrogante baldanza insulta Carlo
e i paladini dichiarandoli gente di poco valore.
  
Carlo volge gli occhi attorno e non
vedendo il suo fido Milone, che solo poteva far fronte al superbo
vincitore, invia Rambaldo, suo scudiero, a farne ricerca.
Trovatolo, tanto lo esorta per amore del suo re, che Milone, cinte
le armi, si presenta nel torneo ove l’arrogante Falserone comincia
ad insultarlo, dicendo: - Ecco l’eroe, avanti l’eroe di Troia.
 

Milone punto a tali detti, volge
uno sguardo d’amore alla sua diletta, abbassa la lancia, sprona il
destriero e si avventa su Falserone. Questi a sua volta si avanza
ad incontrarlo. Tutto il popolo volge ansioso gli sguardi su loro:
è un momento di grande trepidazione; i due guerrieri già sono
vicini. Milone schiva il colpo di Falserone, ma questi non può
resistere all’urto dell’avversario e viene sbalzato da cavallo. Il
popolo grida: - Viva Milone, viva l’eroe!
  
Berta, lieta della vittoria
riportata dal suo adorato, lo incorona, proclamandolo vincitore del
torneo e gli si pone a fianco insieme a Carlo, che non si stanca
mai dall’elogiarne il valore.
  
Ma il conte d’Anglante ad onta
degli onori ricevuti è mesto e pensoso e l’amor suo confida a
Fresina, fida ancella di Berta e la prega volergli procurare un
abboccamento da solo a sola, con l’oggetto amato. Fresina lo
conduce nelle camere di Berta, la quale sul principio rimproverò
acerbamente la cameriera della licenza presasi, ma vistosi il conte
ginocchioni ai suoi piedi, pregarla di corrispondere al suo amore,
non seppe resistere al dolce sentimento che la dominava e
rialzatolo si slanciò fra le sue braccia.
  
Lieta la cameriera del resultato
ottenuto, prudentemente si allontanò lasciandoli in libertà...
 

Faceva appena giorno quando Fresina
entrò nella camera di Berta e pregò il conte a ritirarsi, usando lo
strattagemma di travestirsi da donna per non esser riconosciuto.
Tale strattagemma permise più volte a Milone di portarsi dalla sua
bella, la quale un bel giorno gli svelò che era incinta.
  
Non restava che la fuga, per
salvarsi dall’ira che tal notizia avrebbe suscitato nel cuore di
Carlo, e a questa ricorsero.
  
Di notte tempo lasciarono Parigi e
travestiti da pellegrini si recarono in Italia.
  
Lì molte avventure loro incolsero;
soffrirono il freddo e la fame, finché, dopo un lungo viaggio,
giunsero in un bosco situato vicino alla città di Sutri, distante
otto leghe da Roma; quivi Milone pensò di far sosta per dare riposo
alla cara Berta già avanti nella gravidanza. Appena fermatisi,
videro venir loro incontro un eremita con lunga barba e macilento
in volto; guardò fisso Milone e gli disse: - Questa notte l’eterno
Iddio, cui tutto è noto, mi rivelò che uno dei Chiaromonti, esule
dalla Francia, sarebbe passato per questo bosco; sei tu quel desso.
Mi disse i tuoi tormenti, e se ora la sorte ti è avversa verrà
giorno che sarai felice, e Carlo nel perdonarti ti farà il primo
paladino di Francia. Avrai un figlio che chiamerai Orlando valido
difensore della fede di Cristo; bello e forte di membra, nessun
ferro potrà mai offendere le sue carni.
  
E qui si tacque. Milone e Berta
pregarono il santo eremita di unirli in matrimonio, alla qual cosa
acconsentì di buon grado e da quell’ora i due profughi furono
marito e moglie. Dopo pochi giorni Berta diede alla luce un vago
bambino a cui fu posto nome Orlando.
  
Trascorsero così cinque anni. Il
piccolo Orlando era forte e robusto e già in grado di difendere la
madre all’occorrenza. Milone e per la sicurezza di ciò, e stanco
dell’inerzia in cui passava la vita, pregò Berta lasciarlo partire
onde trovar fortuna in altri regni. Abbracciato il figlio e
raccomandatolo alla madre, dirige i suoi passi verso Roma, ove
giunto non trovando nessun aiuto, pensa di recarsi in Africa ove il
re Agolante formava una grande armata.
  
  


  
Capitolo secondo.
  

  
Amone sposa la bella Beatrice e Buovo la regina d’Oristania.
Guerre e vittorie di Milone sotto il nome di cavaliere
Sventura.

  
Torniamo per poco in Francia onde
narrare quello che si faceva alla corte di Carlo nel tempo
dell’esilio del prode Milone.
  
La notizia della fuga di Berta col
conte d’Anglante suscitò in re Carlo ira tremenda. Emanò un editto
con cui Milone conte d’Anglante e Berta erano banditi per sempre
dal regno e tutti i principi vassalli erano obbligati arrestarli e
condurli vivi o morti a Parigi per subire degno castigo.
  
Girardo di Bossignone e Buovo
d’Agramonte, fratelli di Milone, si recarono a Parigi presso re
Carlo onde intercedere grazia per il fratello, ma tutto quello che
poterono ottenere dalla magnanimità del re, fu di ridurre la pena
ad un perpetuo esilio. In questo frattempo Amone preso d’amore per
la bella Beatrice figlia al duca di Namo, la ottenne in sposa
scavalcando in torneo il suo rivale Ginamo.
  
Le nozze furono splendide, ma il
traditore Ginamo, mal soffrendo d’aver perduta la figlia di Namo,
fece rubare da una cameriera l’anello che Amone aveva dato a
Beatrice, la quale afflittissima ne fece consapevole il proprio
marito che la confortò assicurandola che gliene avrebbe regalato un
altro di maggior valore.
  
Tutti i cavalieri intanto si erano
allontanati da Parigi tornando ognuno nel proprio feudo, non così
Buovo che giurò d’andare in giro per il mondo, fino a che non
avesse ritrovato l’amato fratello. Giunto in Oristania fu invitato
dalla regina Lucietta ad una giostra. Riuscì vittorioso e n’ebbe in
premio, oltre una ricca armatura ed un bellissimo cavallo, il cuore
della regina che si invaghì del valore e delle bellezze di lui.
Seguirono le nozze e Buovo condusse la sposa alla corte di Carlo
ove furono lietamente accolti. Passati lì vari mesi ed essendo
Lucietta ormai prossima a sgravarsi, pregò Buovo di ricondurla in
mezzo al suo popolo, ma gli strapazzi e le fatiche del viaggio
recarono danno alla poveretta, come si vedrà nel seguito di questa
storia.
  
Milone, lasciata Roma, dirige i
suoi passi verso l’Africa ove il re Agolante radunava grandi armate
per punire un suo vassallo ribelle.
  
In Arcanoro, Milone trovò
l’esercito moro attendato. Presentatosi sotto il nome di cavaliere
Sventura al generale Balante, chiese di essere assoldato ed ebbe
armi e cavallo. Non sto a ripetere gli atti di valore che eseguì
durante la guerra. contro il ribelle Salatiello di Libia. Assaltò
fortezze, vinse giganti, e migliaia di nemici caddero sotto
l’invincibile sua spada.
  
Ritornato Balante col suo esercito
a Biserta, narrò al suo re il gran valore del cavaliere Sventura,
assicurandolo che se l’impresa era riuscita e Salatiello
sottomesso, ciò si doveva a lui. Il re gli fu largo di doni e lo
nominò primo capitano del suo esercito. Milone ringraziò il
magnanimo signore e pose tutto il suo impegno a servirlo,
soddisfatto e contento di aver trovato un possente protettore ed un
amico così generoso.
  
Ma era scritto che la spada del
paladino cristiano non dovesse stare in ozio per molto tempo.
  
Agolante, superbo della vittoria
riportata contro Salatiello e spinto dall’ambizione di estendere il
proprio impero, decise fare la conquista dell’Asia.
  
Radunati grossi eserciti con a capo
invitti capitani, fra cui primissimo Milone, Agolante passa i
confini dal suo regno, si fa padrone della Soria, e come folgore
investe il regno dei Persiani.
  
Grande, terribile fu lo scontro fra
i due eserciti; atti di valore inauditi si fecero in questa
memorabile battaglia, e già la sorte pareva favorevole ai Persiani,
allorché Agolante visto da lungi il gigante Manadoro, che faceva
stragi inaudite e tutto metteva in rovina ove passava, si avanza
verso di esso e con la lancia in resta lo percuote nel petto. Restò
saldo il gigante e menò sì terribile colpo al re, che stordito lo
fa cadere di sella, come morto, cinque passi lontano. Non contento
del colpo, Manadoro lo raccoglie da terra e ponendolo sul davanti
della sella lo trasporta come bagaglio verso la tenda. Caduto
Agolante, la sua gente si pone in fuga.
  
Non molto lungi Milone con la sua
schiera faceva strage di Persiani, allorché scorge Manadoro che
trasporta semivivo il suo re. Scagliarsi contro di esso, provocarlo
e rompere la sua lancia contro l’usbergo del gigante, fu un punto
solo.
  
Non aveva mai quel crudele provato
simile tormento, quanto ne provò al colpo di Milone, e pieno di
furore lasciò Agolante e con gagliardia si volse al conte
menandogli tale orribile fendente, che se non fosse stato in tempo
a schivarlo l’avrebbe tagliato in due parti.
  
Il conte, non aspettando d’essere
assalito una seconda volta, gli vibra un colpo tale che una gamba
gli taglia di netto e, prima che il gigante si sia riavuto dal
dolore, gli caccia la spada nel fianco e lo passa da parte a
parte.
  
I Persiani visto cadere Manadoro si
diedero a precipitosa fuga, gettando armi, bandiere e lasciando
tutto in potere dell’esercito africano vittorioso, il quale fece un
ricco bottino.
  
La vittoria riportata dagli
Africani contro i Persiani fu nella maggior parte dovuta al valore
di Milone.
  
Dopo molti giorni di riposo dato
all’esercito, il re Agolante vittorioso percorse la conquistata
Persia.
  
Nello stesso tempo il di lui figlio
Troiano, eseguendo gli ordini del padre, con altro esercito
invadeva la Turchia ed il coraggioso Almonte di lui fratello faceva
la conquista dell’Assiria.
  
La fama delle gesta e del valore di
Milone in breve si sparse da per tutto. Agolante non sapeva
staccarsi dal fianco del cavaliere Sventura, al quale impartì lodi
ed onori.
  
Al re africano non fu mestieri
spingersi più oltre nelle sue conquiste, poiché ogni signore fece
atto di sottomissione e divenne suo tributario.
  
Milone però non era d’animo lieto
pensando all’infelice consorte e desiderava il giorno in cui poter
tornare alla corte di Parigi, insieme alla moglie e al figlio,
giusta i detti dell’eremita.
  
  


  
Capitolo terzo.
  

  
Prime imprese di Orlandino. Fermata di Carlo Magno in Sutri
Riconoscimento e perdono di Berta e Milone.

  
Intanto Orlandino crescendo
mostrava segni non dubbi di grande ardimento e di forza prodigiosa.
Vagando nei folti boschi, ora in lotta con un velenoso serpente.
ora con qualche orso, sapeva sempre trarsi d’impaccio uccidendo
l’uno e l’altro. Giunto ormai all’età di dieci anni, vestito di
pelli di capra, armato d’un nodoso bastone, era il terrore dei
giovanetti della città di Sutri.
  
Berta sempre in affanno per
l’assenza del suo Milone, era vieppiù addolorata perché il piccolo
Orlandino non sentiva le materne riprensioni, e non poteva ridurlo
ad una condotta meno audace né con le preghiere, né con le
minacce.
  
Un giorno che Orlandino era andato
in città per accattare il cibo per sé e sua madre, dalla pietà dei
passanti, nel tornare alla grotta scorge una tana ove stavano
quattro orsacchiotti.
  
Parve al giovanetto una strana
avventura l’aver trovato quegli animali, e simile al piacere che
prova una gentil donzella nel raccogliere fiori, o l’umile
contadinello nello scoprire sopra un albero un nido d’uccelli,
Orlandino con gioia fanciullesca s’impossessa di quegli animali e
frettoloso e contento si dirige verso la sua grotta; ma fatti pochi
passi si presenta a lui con le fauci spalancate l’orsa, madre dei
piccoli, e furiosamente si avventa contro Orlandino. Non si
disanima esso però, ma lasciati a terra gli orsacchiotti, abbranca
l’orsa per il collo e talmente la stringe da lasciarla morta sul
terreno. Come se nulla avesse fatto ripiglia la sua preda e con
gioia infantile giunge alla madre. Questa si spaventa e lo
rimprovera per la troppa arditezza.
  
Erano soliti i fanciulli di Sutri,
ogni estate, far mostra delle loro forze, e divisi in partiti
simulare battaglie, or con sassi ora con bastoni. Capo d’uno dei
partiti, per le sue prodezze, era divenuto Orlandino; capitanava
l’altro Oliviero, garzone di quindici anni e figlio di Raniere,
governatore di Sutri. Avvenne un giorno che le due piccole schiere
si incontrarono. Oliviero sfida a singolar tenzone il piccolo
Orlando, ma questi riconoscendo nell’avversario il figlio del
governatore, per rispetto non vuole accettare la sfida; Oliviero lo
incita, lo insulta, lo schiaffeggia. La piccola fiera allora si
esalta e scagliatasi contro il nemico a calci e a pugni lo stende
malconcio al suolo.
  
Per tal fatto viene arrestato e
condotto alla presenza del governatore, al quale in atto fiero e
dignitoso racconta l’avventura.
  
Raniere, che era uomo giusto ed
onesto, assolve il piccolo Orlando, ne ammira il valore e
regalatolo di vesti e di denari ordina che sia messo in
libertà.
  
Carlo Magno, da Papa Adriano I
coronato imperatore, faceva ritorno in Francia allorché giunto a
Sutri una leggera indisposizione lo costrinse a fermarvisi. Lì
tenne corte degna di sé, ed ordinò che tutti i poveri che si
presentavano fossero regalati di vesti e di cibi.
  
Fra gli altri si presentò anche il
giovanetto Orlando di cui le avventure erano state dal buon Raniere
narrate all’imperatore.
  
Nacque in esso il desiderio di
conoscerlo, e fattolo condurre a sé, lo pregò volesse narrargli la
sua storia. Essa fu breve e commovente. Orlando disse non conoscere
suo padre, che bandito dalla patria si trovava in lontane regioni.
La madre sua poveretta, abitava in una caverna, soffrendo bene
spesso la fame e piangente per la lontananza dell’amato sposo. A
tali detti, nell’animo di Carlo nacque il presentimento che Orlando
fosse il figlio di sua sorella e di Milone. Il tempo che sana ogni
piaga aveva dissipato il rancore per l’oltraggio sofferto, ed in
cuor suo desiderava poter ritrovare e abbracciare l’amata sorella.
Attrasse a sé Orlando con amorosa cura, e diede ordine al duca di
Namo di far ricerca e condurre a lui la madre del giovanetto.
  
Quando Berta giunse innanzi al
fratello, gli si gettò ai piedi domandando perdono, e Carlo
versando lacrime di gioia la ricevette nelle sue braccia insieme al
caro nipote di cui non poteva saziarsi di ammirare le nobili e
belle sembianze.
  
Saputo poi che non avevano più
notizie di Milone, mandò messi in giro per tutto il mondo, acciò
venisse a sapere che Carlo aveva perdonato ed era pronto a
restituirlo al primiero suo posto.
  
Or mentre il perdono di Carlo da
vari corrieri veniva fatto sapere in tutte le Corti del mondo,
Ruggiero di Risa, figlio di Rampaldo e amico di Milone, volle da sé
stesso portarne a lui la notizia, sapendo da fonte sicura, che si
trovava in Africa presso il re Agolante.
  
  


  
Capitolo quarto.
  

  
Ruggiero di Risa in Africa e sue avventure. Salva da morte
certa Milone. Rapisce la bella Claudiana e la perde in mare.

  
Trenta leghe lungi da Biserta
regnava in una bella ed ampia città Guarniere, fratello maggiore di
Agolante, il quale aveva una figlia molto bella chiamata Claudiana
che il padre gelosissimo teneva custodita nel suo palazzo in mezzo
a damigelle, non lasciandola parlare con anima viva.
  
Avvenne che Ruggiero ignaro della
via che doveva calcare, dopo sbarcato in Africa si condusse nella
città di Guarniere e pervenuto al reale palazzo fu dall’imperatore
accolto con gran festa, tanto per la sua rara bellezza quanto per
vedere in esso un giovane sì forte e robusto di corpo che sembrava
un Ercole, e lo pregò di onorare la sua corte col trattenervisi
alquanti giorni, e superando la sua gelosia ordinò alla figlia di
presiedere alla mensa.
  
Vedersi e innamorarsi fu per i due
giovani un sol punto. Non passarono molti giorni che il vedersi
soltanto non bastò e nacque in essi il desiderio di trovarsi soli
insieme. In uno di questi appuntamenti si giurarono amore eterno
dandosi la mano di sposi. Fu allora che Ruggiero le promise di
condurla in Risa.
  
Milone intanto avendo saputo che la
sua cara sposa era a Parigi insieme a suo figlio, e che Carlo gli
aveva perdonato, stabilì di partire dall’Africa e portarsi in
Francia. Subrino, a cui egli aveva confidato questo suo
divisamento, ne avvisò Agolante che montato in furore e temendo
sotto questa fuga un tradimento, dimentico di tutti i servigi
ricevuti, lo fece arrestare e lo condannò a morte.
  
La notizia di tale condanna giunse
alle orecchie di Ruggiero, che da quell’istante volse la mente a
liberare il conte di Anglante e la notte, di nascosto, partì per
Biserta malgrado l’amore che portava alla bella Claudiana, malgrado
il saperla incinta e la promessa che le aveva fatto di rapirla e
condurla in Risa.
  
Già Milone preso per le braccia da
vari sgherri veniva condotto al capestro, già il boia, pronta la
corda, cercava avvincere col laccio il capo del condannato,
allorché si vide giungere un guerriero che al portamento sembrava
il famoso Achille. Armato dal capo ai piedi, con la lancia in
resta, si scaglia sul boia e con un colpo lo trafigge.
  
Accorrono Subrino, lo stesso
Agolante, ma Ruggiero tutti ferisce, tutti fa trabalzare da
cavallo, quindi taglia le corde che tenevano avvinto Milone e con
esso fugge al porto, sale sopra una nave e lascia il lido
africano.
  
Sembrò un sogno ad Agolante ed a
Subrino, quando si furono riavuti dai colpi, il non veder più né il
cavaliere, né Milone, ma invece la piazza piena di morti e di
feriti.
  
La notizia di tal disfatta giunse
veloce alle orecchie di Guarniere il quale, scoperta la fuga di
Ruggiero, dubitò fosse stato lui stesso a fare il colpo, e radunato
consiglio coi suoi ministri, decretò recarsi in Biserta in aiuto
del fratello, supponendo che Milone sarebbe lì tornato per fare
aspra vendetta degli oltraggi ricevuti.
  
Intanto la nave, favorita da
gagliardi venti, trasportava Ruggiero e Milone sulle coste della
Calabria, da dove quest’ultimo, fornitosi di armi e cavallo, partì
alla volta di Parigi. Ruggiero, sempre invaghito della sua
Claudiana fece ritorno in Africa. Sotto mentite spoglie si recò
nella città ove stava la sua bella, e profittando dell’assenza di
Guarniere, di notte tempo la condusse alla nave. Il viaggio non fu
felice, poiché in alto mare si scontrò con un bastimento carico di
pirati, coi quali attaccò gran battaglia, uccidendo due Circassi
giganti e massacrando tutta quella canaglia.
  
Ma ohimè! La bella Claudiana non si
trovava più al suo fianco. Sorpresa da un colpo di mare, era caduta
nelle acque. Grande fu il duolo di Ruggiero: maledisse al rio
destino, e stracciandosi le vesti chiamò più volte la sua
adorata... ma solo il muggire della tempesta gli. Rispose. La nave
in balia di sé stessa, e trasportata da impetuosi venti fu sbalzata
sulle coste della Sicilia, ove fortunatamente Ruggiero poté prender
terra. Lì calmata la tempesta, e noleggiata altra nave, si fece
portare in Risa, piangendo sempre in cuor suo la sventurata
Claudiana.
  
  


  
Capitolo quinto.
  

  
Milone giunge a Parigi ove è ricevuto, con grandi onori. 
  
Claudiana
  
 è salvata da un capitano di mare. Guarniere viene ucciso.

  
Assedio di
  
 Risa. Ruggiero abbatte Almonte e Galliacella di cui
s’innamora.

  
Milone, giunto a Parigi, si gettò
ai piedi dell’imperatore ringraziandolo dell’alta clemenza usata.
Carlo, commosso, lo rialzò e lo spinse fra le braccia della moglie
e del figlio, che non vedevano il momento di stringersi al cuore il
loro amato.
  
Grandi furono le feste bandite da
Carlo per onorare il cognato, che fu eletto con gran pompa primo
capitano di tutto l’impero.
  
Ma lasciamo Milone e Berta in mezzo
alle feste, e torniamo alla bella Claudiana, che come si disse era
caduta in mare durante la fiera battaglia sostenuta contro i
pirati.
  
La poveretta nuotò finché le forze
le mancarono. Già le braccia delicate avevano perduto il vigore
necessario, già il mare, sedotto da tanta bellezza, era per rapire
agli sguardi umani la seducente fanciulla, allorché il capitano
d’una nave, che casualmente passava di lì, visto il caso miserando,
soccorse prontamente l’infelice; la salvò e la condusse seco
nell’alta Armenia.
  
Durante il viaggio, la sventurata
narrò tutte le sue disgrazie, tacendo però l’esser suo, ed il
capitano, buono ed onest’uomo, le propose prenderla come cameriera
di sua moglie. Claudiana accettò riconoscente, con la speranza di
poter presto dar nuove di sé al suo fido Ruggiero. Fu accolta con
molta festa dalla moglie del capitano, e dopo poco tempo diede alla
luce un bellissimo fanciullo cui fu posto nome Cladinoro. Agolante
intanto, unito al fratello Guarniere, mal soffrendo l’ingiuria
ricevuta da un paladino cristiano, che aveva loro rapito la figlia
e nipote, radunato un formidabile esercito, si condusse sotto le
mura di Roma per assaltare la città; ma lì sbaragliato dalle truppe
di Carlo chiamate dal Papa in aiuto, si ebbe morti il fratello
Guarniere e varî paladini Saraceni, per cui fu costretto a fare una
pronta ritirata.
  
Con giochi ed allegria fu
festeggiata in Francia la vittoria riportata contro le truppe di
Agolante, vittoria dovuta specialmente ai fratelli Milone ed
Amone.
  
Tal cosa fece rinascere in cuore di
Ginamo di Baiona l’odio che nutriva contro Amone, odio che fu causa
del rapimento dell’anello nuziale di Beatrice, come il lettore deve
ricordarsi. Dominato da questa vile passione, Ginamo, per fare
scorno ad Amone, pensò di andare da Carlo e dirgli che i figli di
Amone erano il frutto dei suoi clandestini amori con la bella
Beatrice, ed in prova di ciò gli fece vedere l’anello. Amone,
presente, non poté soffrire l’onta ricevuta, e tratto il brando,
così disse: - Tu menti, infame traditore! E ti proverò con la spada
che sei un iniquo, uno scellerato.
  
Carlo e il duca di Namo fecero
chiamare Beatrice, la quale udendo l’odiosa calunnia protestò e
giurò su tutti i santi di non essersi mai data a Ginamo, e che
Amone era il suo legittimo sposo e vero padre dei figli suoi.
  
Questo giuramento proferito con la
sicurezza d’un’anima innocente fece tutti sicuri che Ginamo era un
calunniatore, ma ciò non poté provarsi splendidamente a causa
dell’anello che Ginamo sosteneva avere avuto da Beatrice, per cui
Namo, vedendo sempre conquiso dall’incertezza il marito di sua
figlia, consigliò questa rifugiarsi in Ardenna con i figli Rinaldo
e Bradamante.
  
Ma torniamo ad Agolante che
impaziente di vendicare la morte del fratello e non abbattuto da
una prima disfatta, riunito il grosso dell’esercito e messivi a
capo i suoi tre figli Almonte, Troiano e la invitta Galliacella,
mosse alla volta di Risa per cominciare con Ruggiero l’aspra
vendetta.
  
Non appena Ruggiero fu consapevole
che un grosso esercito si era accampato in vicinanza della sua
città spedì un messo il quale recatosi da Almonte ammirò la vaga e
guerresca donzella e domandò lo scopo della loro venuta a cui
Almonte rispose: - Lo scopo della nostra venuta si è quello di
entrare nella vostra città senza spargere sangue, e questo potremo
ottenere quando avrai detto a Ruggiero che io sono Almonte figlio
del re Agolante; quando esso non tremi al mio nome, digli che io lo
aspetto a singolar tenzone, con elmo in testa e con la lancia in
pugno.
  
L’ambasciatore tornato al suo
signore riferì le parole del saraceno, che Ruggiero ascoltò con un
sorriso di sdegno, e armatosi di tutto punto si accomiatò dal padre
e dal fratello Beltramo per recarsi nel campo nemico.
  
Almonte, come lo vide da lungi,
mossegli incontro e gli disse: - Sappi, gentil cavaliere, che se io
son venuto a combattere con te è solo per desiderio di togliere una
macchia che oscura la nostra gloria e vendicare mio zio. Se tu vuoi
abbandonare la tua fede di cristiano, io non solo lascerò il tuo
regno, ma te ne donerò un altro in Africa più grande e più potente
del tuo.
  
A cui Ruggiero, alzandosi la
visiera, rispose: - Almonte, il tuo dire è da franco e gentil
cavaliere, ma in quanto al lasciar la mia fede non posso perché
essa è la vera e seguace di tutte le dottrine di Cristo, mentre il
tuo Maometto fu un fellone triste e bugiardo.
  
Galliacella, presente a questo
colloquio e visto il soave volto di Ruggiero, fu presa d’immenso
amore per lui, e tenendo fissi gli occhi sul giovanetto le sembrava
vedere Marte in persona. Stabiliti i patti dello scontro voltarono
i due guerrieri i generosi destrieri e impugnata la lancia ed
imbracciati gli scudi corsero ad incontrarsi. Mai fu visto una cosa
simile; i due scudi mandarono faville ed in minutissime schegge
volarono al cielo; il rumore prodotto dall’urto fu tale che si
sentì nella vicina città. Saldo rimase Ruggiero, ma Almonte,
dall’urto potente sbalzato di sella, andò a baciare la polvere.

 
A tanta vergogna inorridirono la
forte Galliacella e tutti gli astanti, mentre Ruggiero, ridendo
disse: - Or vedi, Almonte, come io ti abbia fatto toccare la terra,
e certo non potevi offrirmi soddisfazione più bella che di vederti
umiliato davanti a me. Tieni per te la tua corona e i tuoi regni e
parti in pace sotto il peso della tua vergogna.
  
Mentre Ruggiero così favellava,
Almonte vinto in forza e cortesia, col capo basso e tinta di fuoco
la faccia, avrebbe voluto che la terra lo inghiottisse.
  
Galliacella vedendo ciò, con animo
risoluto ma con teneri accenti voltasi a Ruggiero, disse: - Se hai
abbattuto il mio germano, non devi insuperbirtene tanto, poiché io
che son donna, - e in ciò dire si alzò la visiera e fece vedere il
bel volto, - e se il mio Dio mi dà forza, spero bene provarti che
vale più una donzella che il fiero Almonte.
  
Ruggiero gentile e cortese come
sempre, e preso d’amore per l’invitta donna, rifiutò di combattere
seco; ma tanto ella seppe dire che dovette accettare lo scontro.
Prese le dovute distanze si slanciarono a gran carriera l’una
sull’altro, e la donzella percosse Ruggiero con tal forza che poco
mancò non lo facesse scavalcare di sella. Il cristiano da parte sua
colpì la bella donna in mezzo allo scudo con tal furore che
credette d’averla uccisa e ne era afflitto, ma solo le lance
andarono in mille schegge e i due campioni si trovarono sempre
forti in sella. Al secondo scontro un colpo tremendo abbatté la
bella Galliacella che lasciate le staffe cadde al suolo tramortita.
A sì inattesa disgrazia Almonte si morse le labbra, vedendo ormai
ogni speranza di vittoria perduta.
  
Intanto la donzella, rialzatasi,
disse a Ruggiero: - Io sono doppiamente tua prigione, e perché
vinta dalla tua prodezza e da un immenso amore per te. Conducimi
con te e fai di me ciò che vuoi.
  
Ruggiero a tali parole, che la
facevano ai suoi occhi più bella e più leggiadra, le giurò eterno
amore e condottala in Risa e lì saputosi il valore della donzella,
fu ricevuta qual figlia dal padre di Ruggiero.
  
  


  
Capitolo sesto.
  

  
Presa di Risa per tradimento di Beltramo. Morte di Ruggiero e
Galliacella. Nascite di Bernardo e Onofrio. Prime imprese di
Rinaldo. Morte di Milone.

  
Non passò molto tempo che Beltramo
fratello di Ruggiero, vinto dalle virtù e dai vezzi di Galliacella,
si accese d’immenso amore per essa e le dichiarò la sua infame
passione, che dalla cognata fu respinta con orrore.
  
Allora l’iniquo Beltramo immaginò
il più nero tradimento. Si condusse nel campo d’Almonte che
scorrazzava sempre in quei dintorni e gli propose di farlo entrare
con le sue truppe di notte nella città e trucidare tutti gli
abitanti compresi il fratello e il padre.
  
Almonte dapprima fu per ricusare
l’infame proposta, ma consigliato altrimenti dai suoi ministri,
accettò e condotto da quel vile entrò in Risa nel colmo della notte
mise tutta la città a ferro e a fuoco, mentre Beltramo a tradimento
uccideva il proprio padre e l’inerme e valoroso Ruggiero.
  
Galliacella, dal fratello
risparmiata a tanto eccidio, gli narrò la cagione che aveva mosso
quel mostro alla rovina dei suoi. Fremette Almonte e pentito
dell’infamia a cui lo aveva fatto partecipe Beltramo, lo condannò a
essere squartato vivo e fece pasto ai cani delle sue carni.
Galliacella consunta dal dispiacere per la morte del suo caro
Ruggiero non poté sopravvivergli lungamente, e condottasi in un
folto bosco e lì assalita dai dolori del parto, dopo aver dato alla
luce due figli maschio e femmina, morì.
  
È tempo ormai di narrare cosa
avvenne di Buovo e Lucietta che lasciammo in viaggio per
Oristania.
  
Lucietta, assalita dai dolori del
parto, dovette fermarsi in mezzo ad un bosco e lì diede vita a due
bellissimi bambini a cui fu posto il nome di Bernardo e
Onofrio.
  
Mentre si aspettava che la regina
potesse reggersi a cavallo per seguitare il viaggio, Abalante re di
Portogallo signore crudele e nemico dei cristiani e padrone di
quelle terre per cui passavano, con una schiera di ventimila uomini
gli assalì nel bosco.
  
Sanguinosa fu la pugna e mortale
per tutti i cavalieri di Buovo, il quale poté solo con la fuga
salvare sé e Lucietta. Il piccolo Bernardo fu ritrovato da Abalante
sotto la tenda dei miseri sposi e mosso a compassione del fanciullo
seco lo condusse e lo fece chiamare Viviano.
  
Onofrio ritrovato dal vecchio mago
Merlino in un bosco, ove lo aveva abbandonato la sua balia per
sfuggire più facilmente alla strage, fu da esso raccolto ed
affidato alle cure d’una sua figlia, maga anche essa, acciocché lo
istruisse nella scienza del futuro, e fu chiamato Malagigi. Non
andò molto che divenne maestro nell’arte magica, ed allora
conosciuto a chi era figlio e parente, si adoprò a tutta possa,
come vedremo, per il bene dei suoi congiunti.
  
Intanto Namo, vedendo Carlo
afflittissimo per la morte di Ruggiero, lo esortò a farsi animo,
riunire nuovi eserciti per vendicarlo e punire il superbo
Almonte.
  
Egli scrisse a Beatrice di portarsi
in Brava per là soggiornare in compagnia di Berta e non ritrovarsi
con lo sposo, che in Ardenna doveva recarsi per arruolare
gente.
  
Non tardò la casta donna a partire,
e fattosi un seguito di damigelle e di armati, si incamminò insieme
a Rinaldo suo figlio, alla volta di Brava.
  
Giunti in una folta selva, furono
assaliti da un grosso leone e Rinaldo avendolo preso per un cane,
senza alcun timore e con una agilità straordinaria l’abbatté a
forza di legnate. Con lo stesso ardire diede morte a tre giganti
pirati e a tutta la gente che voleva tagliar loro la strada.
Finalmente giunti in un vasto e verdeggiante prato, trovarono una
ricca tenda con sotto imbandita una lauta mensa.
  
Una bella signora li ricevette,
fornì di nuove vesti Beatrice e d’un’armatura completa Rinaldo, a
cui disse: - La spada sola manca per completarla e questa sarà tua
cura conquistare al gigante Atlante che tiene la migliore che sia
nel mondo, chiamata Frusberta.
  
Allorché Rinaldo fu per mettersi
l’elmo in testa, l’incognita signora gli disse: - Amico,
quest’elmo, come tutta l’armatura, è incantato. Se tua madre è
stata infedele al marito, col portelo in testa, resterai
ucciso.
  
Rinaldo non ebbe nessuna
difficoltà; sicuro dell’onestà di sua madre, si coprì con l’elmo
che non gli fece alcun male.
  
La dama volle quindi che giurasse
di vendicare l’ingiuria fatta a sua madre, e Rinaldo tutto acceso
in volto, giurò di vendicare Beatrice con lo sfidare ad egual
battaglia l’infame Ginamo.
  
Non aveva ancora pronunziata
l’ultima parola, che una forte scossa si fece udire, la luce
scomparve per qualche minuto e dissipatesi che furono le tenebre,
si ritrovarono tutti in Brava.
  
Quell’incanto era stato fatto dal
giovanetto Malagigi già abbastanza iniziato nell’arte magica e che
non voleva ancora svelarsi alla zia e al cugino.
  
Nel tempo che tali cose seguivano a
Beatrice, l’esercito di Carlo si era già riunito e si trovava
pronto a dare aspra battaglia ai Saraceni, guidati dal re Agolante
e da suo figlio Almonte.
  
I due grossi eserciti si
scontrarono presso i dintorni di Aspromonte. Orribile fu la pugna,
e il sangue di migliaia e migliaia di morti, fece rosse tutte le
campagne e convertì i placidi ruscelli in sanguinosi torrenti. Fu
in questa battaglia che il prode Milone, vinto più dalle armi
incantate, che dal valore di Almonte, perdette la vita.
  
  


  
Capitolo settimo.
  

  
Fuga di Orlando e Astolfo. Uccisione di Almonte per mano di
Orlando. Avventure di Astolfo. Morte di Agolante e Troiano.
Avventure di Rinaldo. Suo incontro con Clarice. Rinaldo conquista
il cavallo Baiardo. Morte di Atlante.

  
Mentre tali fatti succedevano nel
campo, Orlando e suo cugino Astolfo d’Inghilterra, si trovavano in
un castello sotto la tutela d’un pedagogo che oltre ad istruirli
nella scienza, doveva ammaestrarli nel maneggio delle armi.
  
Essi però d’indole focosa e
guerresca mal sopportando la privazione della loro libertà,
eludendo la vigilanza del maestro, riuscirono a fuggire dal
castello e armatisi di bastoni giunsero presso al campo di
battaglia in luogo appartato, ove Carlo desideroso di vendicare la
morte del prode Milone, aveva sfidato Almonte. Ivi, non visti,
ammiravano i micidiali colpi dei due valorosi, allorché Orlando, da
alcune parole sfuggite a Carlo durante la mischia, conobbe la
triste notizia della morte di suo padre; dolore e sdegno lo
assalirono e calpestando ogni regola di cavalleria, intromessosi
fra i combattenti: - Cane d’un saraceno! - gridò ad Almonte - sono
io, il figlio di Milone, che debbo ucciderti e mandare all’inferno
l’anima tua infame!
  
A questi detti Almonte ebbe come un
triste ed ultimo presentimento, che quel fanciullo armato solo d’un
bastone, dovesse essere il Dio della vendetta, e rimase un momento
come estatico a mirarlo. Intanto Orlando, ai detti, unendo
l’azione, menava sulla testa di Almonte un colpo tale, che l’elmo
incantato slacciatosi ruzzolava ai suoi piedi.
  
Non ebbe tempo il figlio di
Agolante di ricuperare l’elmo, che un altro colpo più potente gli
fracassava la testa.
  
Estinto in tal modo il primo
campione del Saraceni, Orlando si vestì delle sue armi e da tutti i
capitani festeggiato, fu da Carlo eletto cavaliere di Cristo.
  
Saputo Agolante la triste novella
della morte di suo figlio, fu per impazzirne dal dolore, ma fattosi
animo riordinò l’esercito per marciare alla volta di Carlo.
  
Intanto Astolfo amante di gloria e
voglioso di combattere, andava scorrendo la pianura, allorché si
incontrò in un’eremita che gli disse: - Franco giovanetto, se gli
occhi tuoi non smentiscono il desio di gloria che in essi rifulge,
corri a liberare in una vicina grotta non lungi da qui, - e gli
indicò la strada, - una vaga e leggiadra donzella che un perfido
gigante tiene in suo potere.
  
Ciò detto sparì. Astolfo seguendo
la via indicata si ritrovò all’ingresso di una spelonca, le cui
mura interne erano tappezzate d’oro e d’argento. Sceso da cavallo
vi entrò, ed in una stanza ricca di gemme e pietre preziose, vide
stesa sopra un letto una vezzosa fanciulla dagli occhi celesti e
dalle chiome d’oro.
  
Astolfo a tal vista rimase
attonito, ma la donzella voltasi a lui, con soavi accenti gli
disse: - Perché qua venisti, o infelice garzone? Non sai che un
fiero gigante è il custode di questa grotta, e tiene me prigioniera
uccidendo tutti i cavalieri che si attentano salvarmi? Vanne lungi
da qui, se ti è cara la vita.
  
- Or che ti ho veduta, - rispose
Astolfo, - non so come meglio potrei disporre della mia vita, che
per salvarti, o divina fanciulla. Lascia che io resti con te, e mi
terrò appieno ricompensato dei miei servigi, se un poco d’amore
vorrai addimostrarmi.
  
La donzella volentieri lo accolse
fra le sue braccia assicurandolo che finché fosse stato con essa,
il gigante non si sarebbe mostrato.
  
Mentre Astolfo se ne stava occupato
nelle guerre d’amore, altre guerre faceva il prode Orlando contro
gli Africani, uccidendo il loro re Agolante e il figlio Troiano
corso a soccorrerlo, liberando in tal modo la Francia dai suoi più
valorosi ed accaniti nemici.
  
A queste vittorie prese parte pure
Rinaldo che incognito a Carlo, combatteva al suo fianco contro i
Saraceni, con valore pari a quello di Marte.
  
Non è a dire quanto onore fece la
Corte di Francia ai due paladini, e Carlo Magno, rivolto a Rinaldo
così gli parlò: - Nobile cavaliere, che tale devi essere, mentre
pari al sole risplende il valor tuo: se coronare vuoi la mia
vittoria, in molta parte a te dovuta, devi svelarmi il nome tuo
perché io possa onorarti come meriti.
  
- Invitto Carlo, - rispose Rinaldo
- se vuoi che io ti sveli il mio nome, promettimi prima di non
opporti a che io possa vendicare una donna oltraggiata da un
cavaliere che trovasi nella tua Corte.
  
Carlo meravigliato fece il
giuramento e allora Rinaldo alzandosi la visiera, disse: - Io sono
Rinaldo legittimo figlio del duca Amone e di Beatrice ingiustamente
calunniata da Ginamo di Baiona.
  
E in ciò dire toltosi il guanto lo
gettò a Ginamo in segno di sfida. Il traditore non poté esimersi
dal combattere ed essendo di valore assai inferiore a Rinaldo, dopo
il primo scontro fu da esso ferito mortalmente, ma prima di morire
confessò la commessa viltà e come Beatrice era sempre stata una
moglie onesta e fedele ad Amone. Questi con gran gioia abbracciò il
figlio e fatta tornare da Brava la moglie si fece da essa perdonare
gl’ingiuriosi sospetti, e la felicità tornò nei loro cuori.
  
Ma prima di seguitare il racconto
converrà narrare come Rinaldo giungesse ad acquistare tanto valore
e trovarsi tanto opportunamente nel campo di battaglia in aiuto di
Carlo.
  
Rinaldo lasciata la madre in Brava
andò ramingo in cerca di avventure per conquistare la famosa spada
Frusberta e guadagnarsi con essa gloria e onore; giunto in un prato
vide scaturire dal bosco vicino una cerva che ferita da uno strale,
cadde morta al suolo, pochi passi da lui distante. Voltosi dove era
partito il colpo, gli si presentò alla vista una vaga giovinetta
che tutta giuliva corse alla cerva da essa uccisa.
  
Rinaldo, al gentile portamento
della fanciulla, alla chioma dorata che mollemente le ondeggiava
sulle candide spalle, ai grandi e begli occhi cerulei che fissi e
dubbiosi lo riguardavano, fu preso da immenso e irresistibile amore
per essa, ed essendo d’animo pronto e audace, si avvicinò a quella
angelica creatura e gentilmente salutandola, così le disse: - Vi
apporti il Cielo salute e pace, bella fanciulla, e se troppo non
sono indiscreto vorrei sapere se siete donna, ovvero una dea,
mentre non ho mai visto stella come voi risplendente, e se nel
vostro cuore è tanta virtù, quanta bellezza nel volto, ardisco dire
che mai natura creò essere più perfetto, onde mi terrei felice
impiegare i miei giorni ai vostri servigi.
  
La donzella, con le gote tinte d’un
pudico rossore, soavemente disse al giovanetto: - Io non sono una
dea, ma una semplice mortale, damigella d’onore della sposa di
Carlo Magno. Mio fratello tiene il governo di Guascogna e combatte
a favore dei cristiani, mentre in un castello qui vicino io meno
vita felice e solitaria insieme alla mia cara madre. Clarice è il
mio nome.
  
Rinaldo riprese: - Io sono figlio
di Amone, cugino di Orlando, di cui avrete udito la gloria ed il
valore, e mi chiamo Rinaldo.
  
- Di vostro cugino - replicò la
donzella - ho inteso lodare l’immenso valore, tanto che bene a
ragione può chiamarsi Marte in terra, di voi però nulla ho udito e
credo non abbiate ancor data prova alcuna del vostro coraggio.
 

Rinaldo, a quei detti, arse tutto
di vergogna, e pregò la donzella fornirgli occasione di metter a
prova la sua spada. In questo tempo erasi avvicinata la nobile
compagnia di Clarice, formata di damigelle e cavalieri, fra cui
Alcasto di Tessaglia, che udite le ultime parole di Rinaldo si fece
avanti e disse: - Gentil cavaliere, se tanto sei desioso di far
prova del valer tuo, miglior competitore non puoi ritrovare di me,
che a questo tuo valore non crede, e son pronto con la mia lancia a
provartelo.
  
Non è a dire se Rinaldo accettasse
l’occasione, e indovinando in costui un rivale in amore, fu pronto
ad accettare la sfida. Terribile fu lo scontro e la lancia di
Alcasto si ruppe in mille pezzi, senza che Rinaldo piegasse sul suo
cavallo; lo stesso non fu per Alcasto, che sebbene riparato dallo
scudo, ricevette un colpo sì violento che l’acciaro si ruppe ed il
misero giovane ferito mortalmente sbalzò di sella.
  
Bastò a Clarice la prova di valore
data dal paladino e porgendogli la mano si fece accompagnare da
esso al proprio castello, intrattenendosi durante la via in amorosi
discorsi. Là giunto, Rinaldo prese commiato dalla bella fanciulla e
promettendo in cuor suo di tornare a chiederle amore coperto di
gloria, volse la briglia verso il bosco. Abbandonò le redini sul
collo del cavallo e lasciandosi guidare da esse, in balia di
amorosi pensieri, tutti rivolti a colei che si era impadronita del
suo cuore, si ritrovò sopra un fiorito monticello ove erano assisi
due cavalieri che con cibi davano ristoro alle stanche membra.
Costoro con parole cortesi invitarono Rinaldo a prendere parte alla
loro mensa e gli raccontarono che insieme andavano alla conquista
di Baiardo, cavallo incantato da un mago e che doveva esser premio
a quel cavaliere che per il primo avrebbe saputo abbatterlo. Si unì
ad essi il figlio d’Amone e dopo essersi confortato con alquanti
cibi, si recarono presso la grotta abitata dal famoso cavallo, che
uscito fuori menando salti e calci, e sbuffando fuoco dalle narici,
muoveva l’orecchio e scoteva la superba criniera mandando in aria
sassi, sterpi e piante, fracassando tutto e minacciando coi forti
nitriti il nemico.
  
Rinaldo, in vederlo, si sentì tutto
ardere dal desiderio di possedere sì nobile bestia, e guardandolo
attentamente s’accorse che aveva una stella d’argento in fronte ed
era sì ben formato che nessun’altro cavallo poteva paragonarsi a
lui.
  
Secondo i patti stabiliti, i due
cavalieri furono i primi ad assaltare la nobile bestia, ma da essa
furono abbattuti e malamente calpestati. Rinaldo, alla sua volta,
vedendo che le armi a nulla valevano contro la pelle incantata di
Baiardo, lo assaltò corpo a corpo e tanto fu il prodigio di sua
forza che riuscì gettarlo a terra. Allora, come per incanto, il
cavallo si fece mansueto e lasciandosi tastare e petto e collo, si
sottomise di buona voglia al freno, e nitrendo di giubbilo si
mostrò lieto di sì nobile padrone.
  
Rinaldo, lasciati i due cavalieri
compresi di alta meraviglia per la forza da esso dimostrata, si
diresse verso il luogo ove Carlo combatteva contro i Saraceni.
 

Mentre la spada del forte
giovanetto faceva rosseggiare di sangue il campo nemico, ecco il
superbo gigante Atlante il quale teneva al fianco la fine
Frusberta, e voglioso di gloria con grande ardire punse l’elefante
che cavalcava e andò contro Rinaldo con tanto impeto sicché parve
che la terra ne tremasse.
  
Lo scorse in tempo Rinaldo e dato
di sprone a Baiardo, i due combattenti si urtarono sì fortemente
che sembrò un terremoto avesse scosso la terra, e ognuno dei
presenti cessando di combattere volse verso loro gli sguardi. Fu il
primo colpo di tal forza, che ambedue fecero segno di lasciare la
sella, e Atlante dovette lasciarla forzatamente poiché Baiardo menò
un calcio tale all’elefante che lo fece cadere morto al suolo. Però
Atlante si alzò subito, e Rinaldo non volendo trar vantaggio da
tale accidente, prontamente scese da cavallo.
  
Rise il pagano a tal atto, e
vedendo che quel fanciullo alla pedona voleva seco lui contendere,
lo minacciò con voce irata, quindi traendo dal fodero la fina
Frusberta ne andò incontro furibondo di vendetta.
  
Rinaldo rapido scansò il colpo e
impugnando la lancia a mezz’asta, ferocemente si slanciò contro
l’africano e percotendolo nel centro dello scudo tutto glie lo
infranse.
  
A tal valore, a tanto ardimento, lo
stuolo dei cristiani esultò. Fremette di rabbia il gigante e con
rabbiosa fiamma si scagliò col brando contro Rinaldo e calando un
terribile colpo gli mandò la sua lancia in pezzi; quindi
accendendosi di maggior furore alzò di nuovo la fiera Frusberta e
già era per colpire il paladino e dividerlo in due pezzi, allorché
questi con lieve salto si sottrasse all’impeto di quel colpo,
sicché il ferro andò ad immergersi nel terreno per circa due palmi,
e nel mentre con ira tremenda il gigante voleva alzare la spada,
Rinaldo ratto gli si fece sotto impugnando un affilato stile e lo
colpì si acerbamente, che dal dolore la spada gli fuggì di mano,
onde il pagano vedendo vicina la sua morte, fremette
orribilmente.
  
Credeva ognuno spento l’ardire del
giovane cavaliere, quando lo vide contendere senza brando
coll’ardito gigante; ma presto tutti ne ammirarono la destrezza ed
il valore e non sapendo quegli essere Rinaldo lo giudicarono per il
primo guerriero del mondo.
  
Rinaldo, intanto, volendo finire il
nemico, lo percosse più volte laddove il capo termina col busto,
finché rovesciandolo a terra, lo lasciò lì morto immerso nel
proprio sangue; quindi raccolta la Frusberta, degnamente se ne
cinse il fianco.
  
  


  
Capitolo ottavo.
  

  
Orlando s’invaghisce di Alda bella. Sponsali di Gano e Berta.
Rinaldo e Florindo abbattono i cavalieri di Floriana. Brevi amori
di Rinaldo e Floriana. Costei vuole uccidersi, ma la maga Medea la
salva. Rinaldo ravveduto torna a Parigi.

  
La vittoria di Carlo portata dal
rimbombante eco, aveva fatto sentire la sua voce per molti regni
dell’Europa, onde le belle donne che si trovavano assenti dalle
patrie mura, con volto sereno riedevano al natio suolo.
  
Fra queste Alda la bella, prima di
recarsi all’avito castello volle fare una visita alla Corte di
Carlo, ove con sommo onore fu ricevuta. Orlando non sapeva togliere
gli occhi da quelli belli della fanciulla, e da essi suggeva
l’amorosa fiamma che con più strali gli feriva il cuore.
  
La donzella che stava immobile
ammirandolo, tinse le gote candide di vergineo pudore e si sentì
tutta avvampare d’amoroso fuoco.
  
Nello stesso tempo Cupido con altri
dardi feriva i cuori del conte Gano di Magonza e della bella Berta,
che stata fino allora fedele alla memoria di Milone, non seppe
resistere ai nuovi strali d’amore, e col consenso del fratello
Carlo e del figlio Orlando, cedette ai desideri di Gano che volle
farla sua moglie. Allo sposalizio della sorella, Carlo si mostrò
generoso e la città fu in festa ed allegria per varî giorni.
  
Rinaldo ed un suo fido e valoroso
amico a nome Florindo non volendo più stare neghittosi alla Corte,
terminate le feste degli sponsali, si misero a scorrere quelle
pianure per rintracciare qualche avventura e dopo tre giorni
d’inutile cammino si ritrovarono presso una fonte adorna di lauri e
mirti che con la loro ombra formavano quel soggiorno
incantevole.
  
Or mentre stavano i due amici
ammirando sì delizioso loco, videro apparire due vaghe e leggiadre
donzelle. Erano vestite di purpurea seta, tempestata di gigli d’oro
e d’argento e cavalcavano due candidi cavalli. Seguivano molti
scudieri e ancelle. Giunte ove i due paladini le rimiravano
estatici, fatto un inchino li richiesero gentilmente che volessero
onorare di loro presenza il palazzo da esse abitato, lungi da lì
solo una mezza lega.
  
I cavalieri le ringraziarono e
seguirono le belle fanciulle. Giunti al castello trovarono
imbandita una lauta mensa fornita di squisiti e delicati cibi.
 

Erano tutti intenti a fare onore
alle gustose vivande, allorché furono interrotti dal suono
d’un’orribile tromba, al rimbombo della quale ogni donzella,
tremando da capo a piedi, si fece pallida in viso.
  
Rinaldo domandò la cagione di tale
spavento, e la più anziana di esse così prese a parlare: - Dovete
sapere che un’eccellente maga chiamata Arbettina fece costruire
questo castello a cui pose il nome di 
Castello della cortesia e vi radunò tutte le donzelle
d’animo puro e di verginale candore, facendo loro giurare di non
invaghirsi di nessun cavaliere per quanto bello potesse essere.
L’incanto è stato fatto in modo che qualora un cavaliere
s’invaghisse d’una di noi e tendesse a macchiarne l’onore, da forza
invisibile vien cacciato fuori. Or son due giorni che uno smisurato
gigante venne qui albergato con tutta la cortesia, ma avendo ardito
parlare d’amore ad una donzella, si trovò fuori delle nostre
stanze. La tromba ora ci annuncia il suo ritorno e temo che sarà
tanto vile da minacciarci.
  
Udito ciò Rinaldo chiese il suo
cavallo e le sue armi, ed uscito contro il gigante fece con lui
aspra battaglia e feritolo con più colpi lo stese morto al suolo.
Tutte le dame lodarono il valore del franco giovanetto, il quale
preso commiato da esse, uscì dal castello insieme al suo
Florindo.
  
Varî e magnanimi atti di valore
fecero Rinaldo ed il suo amico durante il loro avventuroso cammino;
uccisero Francardo ed i terribili Chiarello e Costantino fratelli
di Mambrino, quindi incontratisi con Brunamonte, parente anche esso
di Mambrino, Rinaldo liberò più di trenta fanciulle tenute da quel
gigante prigioni e uccisolo in singolare battaglia, ne mandò
l’anima all’inferno e liberò la terra da così orribile mostro. Non
contenti di tali atti di valore e della fama ormai per il mondo
acquistata, andarono in cerca ancora di altre avventure.
  
E già l’astro maggiore della natura
aveva due volte fatto ritorno sul nostro globo, dopo gli ultimi
fatti narrati, allorché il figlio di Amone e il franco Florindo
giunsero in un verdeggiante piano ove più donzelle, vaghe di
aspetto, danzavano attorno ad una, che per bellezza le superava
tutte.
  
Quando le nobili danzatrici si
avvidero dei due guerrieri che all’aspetto sembravano avere molto
pregio, nacque in esse il desio di sperimentarne il valore e la più
bella di loro spedì subito un valletto a pregare i due campioni di
voler provarsi coi loro cavalieri. Appena fatta la domanda e saputo
Rinaldo che la dama era Floriana regina di Media, fu pronto a
rispondere che accettava la giostra.
  
Molti furono i cavalieri che
vollero provarsi con l’invitto paladino, ma tutti doverono lasciare
la sella ai primi colpi e già la bella regina invaghita dei pregi e
dell’alto valore di Rinaldo, sentiva serpeggiare nel seno le prime
fiamme d’amore, allorché il superbo Caldiso, che non era stato anco
abbattuto, pregò Rinaldo che volesse seco lui provare la lancia.
Nell’aspro incontro il pagano dovette lasciare la sella, mentre con
un tremendo colpo appena raggiunse il nemico, tanto da tagliargli i
lacci dell’elmo, che cadendo fece scoprire il bel volto a
Rinaldo.
  
La bella Floriana vinta già dal
valore, fu soggiogata dalla chioma bionda e dagli occhi neri del
franco paladino, e fatta cessare ogni tenzone seco lo condusse
insieme a Florindo in città, ove ad ambedue furono fatti grandi
onori.
  
Ma ormai la regina presa da ardente
amore per il giovane, lo fece interrogare, per mezzo di fida
ancella, se volesse farsi seguace della pagana fede, offrendogli in
dono tutto il reame e facendolo suo sposo. Ma il saggio Rinaldo,
vero soldato di Cristo e fedele alla sua cara Clarice, tutto
rifiutò. Vedendo Floriana che a nulla valevano le suo offerte,
ormai cieca d’amore, un giorno trovando Rinaldo solo, fra le sue
braccia gettandosi disse: - Ah! quando, o mio gentile Rinaldo,
appagare vorrai le mie brame?
  
Amore che teneva teso l’arco,
scoccò uno strale al giovanetto, e le belle forme e il gentile
sembiante di Floriana non prima mirati, fecero nascere nel cuore di
esso un’arcana fiamma; valoroso nella giostra delle armi non lo fu
meno nella giostra d’amore, del che Floriana fu molto contenta e
Venere ne rise coll’insolente figlio.
  
Obliava Rinaldo la sua bella
Clarice, e tutto l’affetto riponeva nella vezzosa Floriana, quando
una notte gli apparve in sogno una damigella, dolente negli atti e
mesta nel volto, la quale così parlò: - Ahi! lassa! è questo il
sincero amore, questa la fede d’un cavaliere qual tu ti vanti? Mi
hai affatto obliata? Non riconosci più in me la tua Clarice a cui
giurasti eterna fede? Deh! torna, dolce mia vita, mentre per te
ognora languisco, e se il mio duolo non curi, dell’onore tuo ti
sovvenga, mentre dovunque si dirà che Rinaldo ha abbracciata altra
fede per amore d’una pagana, e l’onore della spada poco gli
cale.
  
E ciò detto sparì.
  
Si svegliò Rinaldo e volgendo gli
occhi intorno, gli parve sentire ancora il pianto della sua amata;
pieno di vergogna si alzò e senza fare alcun rumore, senza nemmeno
avvisare Florindo, armatosi e salito sul suo cavallo fuggì ratto
dalla città.
  
Quando Floriana la mattina mandò in
cerca del suo bene e seppe che se ne era partito, fu per morirne
dal dolore.
  
Volle togliersi la vita, e con un
pugnale già stava per ferirsi, allorché si sentì innalzare sopra un
carro tirato da due cigni che ratti volando la condussero nel
padiglione della maga Medea, zia di Floriana.
  
Rinaldo intanto fuggiva, fuggiva,
trasportato dal suo nobile corsiero; vergognoso d’aver dimenticato
per più giorni la fede giurata alla religione di Cristo e alla sua
Clarice, traversò valli e monti fino a che si trovò alle mura di
Parigi e portatosi alla reggia fu da Carlo, dal padre suo e da
tutta la Corte ricevuto con gran festa.
  
  


  
Capitolo nono.
  

  
Girardo re di Frata si rivolta contro il re di Francia.
Incontro di Bradamante con Berlinghiero. Pugna fra Orlando e Don
Chiaro. Fuga di Girardo.

  
Girardo re di Frata, nobile e
potente signore cristiano, mal soffriva dipendere dall’imperatore,
e pensò mandare Don Buoso a Parigi per manifestare a Carlo il suo
intendimento e vivere indipendente nel regno suo. Ma Gano di
Magonza che per ragioni particolari odiava Buoso, vilmente e
segretamente lo fece uccidere, del che indignato Girardo, giurò
aspra vendetta e radunato un grosso esercito insieme a suo fratello
Don Chiaro, si mosse alla volta di Parigi devastando casali e
castella e tutto ciò che trovava sul suo cammino.
  
Fu intanto portato avviso a Carlo
dei danni recati dall’esercito di Girardo. L’imperatore restò molto
afflitto quando seppe che un re suo vassallo si era posto in aperta
ribellione, e ordinò a Berlinghiero di condursi da Girardo, ed ove
questi si mostrasse pentito di quanto aveva operato e giurasse
fedeltà all’imperatore, lo avrebbe perdonato.
  
Fu l’ambasciatore malamente accolto
dal ribelle duce, talmente che irato se ne tornava a Parigi, ma nel
traversare un bosco s’incontrò con un cavaliere che portava una
candida e dorata sopravveste. Giunto a lui vicino, dall’incognito
fu pregato gentilmente di volere insieme rompere una lancia per
provare chi di essi fosse il più valoroso.
  
Accettò Berlinghiero, ma al primo
colpo fu dal cavaliere sbalzato di sella. Meravigliato della rara
forza di costui, benignamente gli chiese il suo nome, al che esso
rispose: - Il mio nome è Bradamante; sono sorella di Rinaldo e
figlia del Duca Amone e di Beatrice, e vado in cerca di mio cugino
Orlando.
  
E sì dicendo si levò l’elmetto e
fece vedere il volto, che per beltà sembrava quello d’un angelo
delle celesti sfere.
  
Berlinghiero fu lieto
dell’incontro, e insieme seguitarono la strada per Parigi, quando
giunti in una foresta, videro un cavaliere che portava in groppa
una vaga e bellissima donzella che alla loro vista cominciò a
gridare.
  
Bradamante mossa a compassione di
quella infelice, si slanciò contro il vile rapitore, ed invitatolo
a singolare battaglia lo uccise, e salvò la bella fanciulla dal
disonore; quindi tutti uniti si avviarono alla volta di Parigi, ove
Bradamante fu amorosamente accolta da tutta la Corte e più
specialmente da Carlo, dal padre suo e dai valorosi Orlando e
Rinaldo.
  
Feroce e formidabile fu la
battaglia intrapresa fra gli eserciti di Carlo Magno e di Girardo.
Molta strage fu fatta, e Bradamante si mostrò degna sorella di
Rinaldo e cugina d’Orlando. Ma Don Chiaro vedendo sì gran numero di
morti e feriti, come colui che di mite animo era, si sentì tutto
compreso di compassione, e desideroso di far cessare tanta
carneficina invitò Orlando, con beneplacito di Carlo, a terminare
la pugna fra loro due, a patto che il vinto dovesse restare
ubbidiente al vincitore.
  
Stabilite in tal modo le condizioni
dello scontro, e consenzienti i due capi, vennero i valorosi con
grande impeto ad incontrarsi, talmente che le due lance volarono in
minutissimi pezzi e i due forti campioni doverono piegarsi sulla
sella, ma pronti furono ad impugnare le spade, e Don Chiaro menò un
gran colpo al paladino percotendolo nello scudo, che se non fosse
stato incantato, glie lo avrebbe tutto infranto.
  
Orlando con lo sua Durlindana, si
scagliò sul nemico e tagliando lo scudo e la fine armatura, sarebbe
arrivato il colpo alla carne, se pronto non fosse stato Don Chiaro
a piegarsi, ma tanto furore lo assalì, che impugnata la fine spada
a due mani mirò all’elmo del nemico Orlando che sapeva quanto il
braccio di lui fosse pesante, schermì il colpo, quindi con grande
ira, impugnata anch’esso la spada a due mani, tirò un fendente tale
sull’elmo di Don Chiaro che lo divise dal capo fino al petto e
morto lo fece cadere di sella.
  
Girardo saputo l’esito del
combattimento, entrò in città e presa la moglie e quante gioie poté
raccogliere, piuttosto che sottomettersi a Carlo, fuggì in Africa,
e rinunziando alla nostra santa religione, si abbandonò alla
protezione d’un Dio falso e bugiardo.
  
Il nipote Oliviero fratello di
Aldabella, fece atto di sommissione a Carlo, che ne provò il
massimo contento e lo tenne in sua Corte con grande onore.
  
  


  
Capitolo decimo.
  

  
Orlando ottiene Aldabella in moglie. Giostra dei paladini a
Parigi. Rinaldo uccide Anselmo di Magonza. Esilio di Rinaldo.
Clarice viene rapita da Mambrino, quindi liberata da Rinaldo e
Floriano, aiutati da Malagigi.

  
Orlando, ognora più preso d’amore
per Aldabella, la chiese in sposa ad Oliviero, che avendola già
fidanzata a Fieramonte re di Boemia, non poté appagare i suoi
desideri, ma replicatamente pregato, accondiscese a che la sorella
fosse sposa a colui che si mostrava più forte in un singolare
combattimento.
  
Giunse Fieramonte a reclamare la
mano di Aldabella, ma dovette combattere con Orlando, da cui
abbattuto e vinto, con grande scorno, fu costretto allontanarsi
dalla Corte e cedere al vittorioso paladino la bella fanciulla.

 
Nessun’altro ostacolo si opponeva
alle nozze dei due giovani amanti e queste furono celebrate con
gran pompa. Quindi l’imperatore per far più lieta la festa, che
bandì per otto giorni, fece venire da tutti i suoi regni quante
nobili donzelle e cavalieri vi erano, pensando di assegnare un
grado a ciascun paladino secondo il proprio valore.
  
Il dì seguente Carlo fece innalzare
nella gran piazza un torneo in cui il vincitore sarebbe nominato il
primo paladino di Francia.
  
Rinaldo aveva più volte vista fra
le damigelle della regina, la sua amata Clarice e le aveva già
palesato il suo amore, per cui la vaga donzella era già sicura di
portare la corona di quella giostra.
  
Si trovava nella corte Grifone di
Magonza che da molto tempo bramava la mano di Clarice e portava il
vanto di franco campione.
  
Orlando, per non far contesa con
Rinaldo, non volle prender parte alla giostra e gli fu dato
l’incarico di giudice di campo. Seguirono parecchi assalti in cui
molti paladini si fecero onore proclamando la loro donna la più
bella fra tutte. Era giunta la volta di Grifone, che sceso nel
torneo e fattosi campione della bella Clarice, aveva già abbattuto
dieci cavalieri, quando Rinaldo, ingelositosi di sentir vantare la
sua amante da un Magonzese, lo andò ad affrontare, sostenendo che
la più bella era la donna del suo cuore e con un colpo di lancia
Grifone trovasi in terra.
  
Clarice udì le parole di Rinaldo, e
male interpetrandole, fu assalita da aspra gelosia, per lo che
struggendosi in lacrime andò a rinchiudersi nella sua camera.
  
Giunse la sera e le vaste sale
della reggia risuonavano di soave armonia, e ciascuno tenendo da
presso la sua donna, si inebriava di voluttà e di piacere. I piedi
di tutti fremevano impazienti per la danza, e Clarice, spinta da
insano dispetto, si pose a danzare con Grifone di Magonza.
  
Rinaldo si sentì struggere l’anima
e maledisse quella festa, ma volendo rispondere all’onta che gli
faceva Clarice, si propose di far sua compagna Aldabella e la pregò
di danzar seco, nel tempo stesso che veniva invitata dal forte
Anselmo di Magonza.
  
Aldabella, al doppio invito, chinò
incerta lo sguardo al suolo. Il Magonzese, volgendosi allora a
Rinaldo, gli disse: - Garzone, per tuo meglio ti consiglio a
cedermi questa donna.
  
Rinaldo rispose con sdegno: -
Sarebbe più utile consiglio per te, che volgessi altrove il tuo
pensiero per risparmiarti dispiaceri.
  
A tal risposta, Anselmo replicò: -
Se tanto osa un vile bastardo, cosa farebbe se fosse un mio
pari?
  
Non aveva terminate queste parole,
che Rinaldo, come leone che ruggisce, si slanciò su Anselmo, e
presolo per la gola, lo strinse con tal forza che lo rovesciò morto
in mezzo alla sala.
  
Gano, che si vide trarre di vita il
proprio fratello, si pose a gridare alle armi, e più di cento
Magonzesi corsero per vendicare l’ucciso signore.
  
Bradamante, deposte le donnesche
vesti, si armò di corazza e fu la prima a difendere i fratelli, che
circondati dai nemici sostenevano con ardire la ineguale pugna.

 
Giunse poi Orlando, Oliviero, ed in
ultimo Rinaldo, che era uscito dalla sala per armarsi. Il suo
arrivo fu funesto ai Magonzesi, e Gano che volle affrontarlo, per
sfogare la vendetta che nutriva in cuore verso di lui, fu ferito
alla faccia, e intriso di sangue si rifugiò nelle camere di Carlo.
Questi, consigliato dal traditore, bandì per sempre Rinaldo da
Parigi, quindi corso là ove la pugna ferveva più accanita, con
preghiere e con minacce placò gli esacerbati animi, e impose a
Rinaldo di lasciare subito la città.
  
Il paladino, dolente della
punizione inflittagli fece sellare il suo cavallo ed uscì dalle
mura. Errando per incerto e disastroso cammino, giunse in una vasta
pianura denominata 
la valle del dolore. Or mentre lì stava col cuore
affranto, disperato di aver perduto l’affezione di Carlo e l’amore
della sua diletta Clarice, un cavaliere, tutto chiuso nelle armi,
si avvicinò a Baiardo che pascolava lì vicino e presolo per la
briglia, esclamò: - Vieni con me, mio buon destriero, poiché il tuo
signore è indegno di te, mentre se ne giace immerso nel suo dolore
qual debole femmina.
  
E sì dicendo e montato in groppa al
cavallo, a gran carriera si allontanò.
  
A quell’atto indegno, Rinaldo pieno
di furore corse ratto verso colui, ma non poté mai raggiungerlo
sebbene la luce che egli tramandava dalle armi permettesse di non
perderlo di vista.
  
Giunto in un bivio di strade
quell’uomo sparì ed il cavallo restò libero e solo. Non fu tardo
Rinaldo a cavalcarlo e stava incerto per qual via inseguire il
rapitore, allorché uno strepito d’armi si fece udire non lungi, e
mosso a quella volta, vide un cavaliere il quale sosteneva fiera
pugna con varia gente armata, e già dieci ne aveva posti a terra,
altri uccisi, e molti feriti.
  
A tanto valore, il paladino
stupefatto, non poté che lodare quello straniero, quindi vedendo
che il numero degli assalitori cresceva, acceso di sdegno, spronò
Baiardo, trasse la Frusberta e scagliatosi in mezzo alla pugna
molte teste e busti fece andare per aria, fino a che lo stuolo dei
nemici fu tutto disfatto e posto in fuga.
  
Rimasti soli i due cavalieri e
richiestisi del loro essere, l’uno nell’altro riconobbe l’amato e
fido amico, poiché il valoroso giovane altri non era che
Florindo.
  
Scambiatisi fraterni
abbracciamenti, Florindo raccontò che abbandonato il castello di
Floriana, dopo lunghe vicende ebbe la fortuna di ritrovare il suo
genitore nel duca di Ostia che lo accolse con sommo affetto e per
amor suo si fece seguace della religione di Cristo. Gli narrò
ancora che spinto da un fatale amore per la figlia di un re, si era
indotto a lasciare il padre, e giunto in quel piano, molti
cavalieri lo avevano assalito senza motivo alcuno.
  
Rinaldo allora si volse ad uno dei
cavalieri feriti, e seppe da esso che Mambrino invaghitosi della
bella Clarice e sotto mentite spoglie si era recato alla corte di
Francia, ne aveva rapito la donzella e per far vendetta dei
fratelli uccisi aveva ordinato che tutti i cristiani, che per caso
passassero presso i suoi attendamenti, dovessero avere cruda
morte.
  
Rinaldo a tali notizie si sentì
trafiggere il cuore, e poco mancò non cadesse da cavallo, ma
sorretto dall’amico, spronarono i loro destrieri, e ben presto si
trovarono sopra un poggio da cui poterono vedere gli accampamenti
di Mambrino.
  
Innanzi ad uno di essi,
sfarzosamente addobbato stava la bella Clarice mesta e pensosa; a
lei d’accanto sedeva Mambrino circondato da tutti i suoi e avente
in capo l’imperiale diadema.
  
Vi era il grande Arcastro, il
signore degli Assiri, il valoroso re Artuso, il forte e famoso
Atteone, il feroce gigante Oldauro e mille altri duchi e baroni i
quali tutti attorniavano il superbo imperatore.
  
Rinaldo non stette troppo ad
osservare l’accampamento nemico, ma spinto da gelosa cura, e
seguito dal fido Florindo si fece in mezzo all’esercito avversario
e vi apportò strage e morte.
  
Il feroce Mambrino, a tal vista,
fattasi recare da uno scudiero la sua lancia, e montato sopra un
focoso destriero, si slanciò alla volta di Rinaldo, mentre il
gigante Oldauro si muoveva verso Florindo che già aveva abbattuto
vari cavalieri pagani.
  
Terribile fu l’incontro fra i
valorosi guerrieri, ma finalmente Rinaldo, profittando di un
istante propizio, presa la Frusberta con ambe le mani, calando un
terribile fendente, raggiunse nell’elmo il feroce pagano che
stordito si abbandonò sul cavallo.
  
Il paladino corse allora alla volta
di Clarice e pregandola di accettare il suo aiuto, la pose in
groppa di Baiardo, e si accingeva a portarla via allorché tutto
l’esercito in massa assalì il valoroso.
  
Allora avvenne una cosa strana: lo
stesso guerriero che aveva rapito Baiardo comparve con la sua
armatura luccicante nel campo, e fece cadere al suolo tutti i
nemici.
  
Egli era Malagigi che per salvare
Rinaldo aveva tolto quell’effige e dello stesso mezzo si era
servito prima, perché il paladino potesse liberare la sua Clarice
dalle mani di Mambrino.
  
Per mezzo d’incanti convertì il
campo saraceno in un forte castello, ove i due cavalieri cristiani
si ritrovarono insieme alla bella Clarice. Pochi dì appresso capitò
re Carlo con Orlando e altri paladini della Corte, che andavano in
cerca della rapita donzella. Il magno imperatore, dietro preghiera
di Malagigi, perdonò a Rinaldo, e per farlo degno sposo della
vezzosa Clarice, lo investì del principato di Montalbano.
  
  


  
Capitolo decimoprimo.
  

  
Buovo muove guerra ad Abalante. Riconoscimento di Malagigi e
Viviano. Giostra in Numinzia. Florindo, vincitore, si sposa alla
bella Olinda.

  
Ma è ormai giunto il tempo di
condurre i nostri lettori nella corte di Abalante, re di
Portogallo, il quale, superbo del valore di suo figlio adottivo
Viviano, lo riteneva il primo guerriero del mondo. Buovo, non
dimentico dell’ingiuria ricevuta da cotale re, col permesso di
Carlo radunò la sua gente, e mosse alla volta del Portogallo.
Giunto in Oristania, decise lì fermarsi qualche giorno, per
aspettare altro esercito, che Astolfo d’Inghilterra doveva
condurgli.
  
Abalante, a cui giunse la notizia
di tali preparativi di guerra, se ne adontò, e nulla sospettando
che Viviano fosse figlio di Buovo e Lucietta, ordinò al giovanetto
di marciare con grosso esercito alla volta di Oristania, assediarla
e farsene padrone, nel tempo che egli con la retroguardia non
tarderebbe a raggiungerlo. La nuova che un’armata saracena si
avvicinava alla città, indusse Buovo a fortificarla. In questo
frattempo giunse Viviano, che fatta sonare la tromba da un araldo,
sfidò Buovo a singolar tenzone.
  
Nel mentre che i due valorosi si
scambiavano colpi tremendi, e che il campione cristiano era per
soccombere ai colpi del giovane saraceno, un gigante stese le
lunghe braccia e rapì il giovanetto, conducendolo via con la
celerità del vento. Giunto in mezzo ad un bosco, lì lasciò Viviano,
e prendendo le sembianze di un bel giovane negromante, gli raccontò
non esser egli figlio di Abalante, ma sebbene di Buovo di Agramonte
e di Lucietta di Oristania. Gli raccontò l’assalto avvenuto nel
bosco, l’abbandono dei due pargoli, e finalmente si diede a
conoscere per Malagigi suo fratello.
  
A tal racconto, Viviano non poté
trattenere la gioia, e corse ad abbracciarlo, quindi si recarono al
campo, ove già Abalante era stato vinto e fatto prigione da
Buovo.
  
I due giovanetti non ebbero a penar
molto per farsi riconoscere dai genitori, poiché la voce del sangue
già parlava in loro favore.
  
Non è a dire quanta amorosa
accoglienza ne ebbero; il caso strano ed improvviso intenerì il
cuore di tutti gli astanti e di Abalante pure, che amava Viviano di
verace affetto e voleva farlo suo erede.
  
- Io ti perdo, o mio diletto
Viviano - gli disse - e vivrò sempre in duolo senza di te, e la tua
religione sarà quella del padre tuo; ma ora che sono convinto
essere la migliore e la vera, prometto farmene seguace e mi
dichiaro pronto ad esser suddito di Carlo, purché con te possa
vivere il resto dei miei giorni.
  
Viviano corse ad abbracciare il
buon vecchio; le sue catene furono sciolte, ed i vinti guerrieri,
imitando l’esempio del loro re, abiurarono la falsa religione per
seguire quella di Cristo.
  
Mentre in Oristania accadevano tali
fatti, Rinaldo e Florindo, dovendo da Parigi recarsi in Grecia per
commissione di Carlo, si abbatterono in un corriere che accelerava
i passi onde recarsi in varie città, annunciando che la bella
Olinda, figlia del re di Numinzia, sarebbe stata concessa sposa a
colui che avesse dimostrato maggior valore in una giostra da
tenersi di lì a qualche giorno. Florindo, a tal notizia, fu per
cadere in terra dal dolore, e sorretto da Rinaldo gli confidò che
la bella Olinda era quella per cui sospirava. Formarono subito il
divisamento di recarsi al torneo, e giunto il giorno per quello
stabilito, Florindo dimostrò tal valore e tale ardimento, che
nessun cavaliere poté stare al suo confronto, sicché con somma
gioia di Olinda, che molto lo amava, e di re Sarillo suo padre, fu
dichiarato vincitore della giostra e sposo della vezzosa Olinda, la
quale insieme al padre e a molti cavalieri pagani, abiurarono la
religione di Maometto e seguirono quella del nostro Redentore.
 

  


  
Capitolo decimosecondo.
  

  
Nascita di Guidone e Carinda. Guerra fra l’esercito di Carlo e
quello di Mambrino. Mambrino viene ucciso da Rinaldo che si
impossessa dell’elmo incantato. Costruzione del castello di
Montalbano.

  
Le feste nuziali terminate, Rinaldo
prese commiato dagli sposi, che molto fecero per trattenerlo, e
abbracciatolo e versando lacrime di tenerezza, lo fornirono di
denari e di tutto ciò che poteva abbisognargli in viaggio.
  
Era venuto intanto il momento del
parto per la mesta Floriana, che assistita dalla maga Medea diede
alla luce due gemelli, maschio e femmina, ai quali furono posti i
nomi di Guidone e Carinda.
  
Rinaldo intanto addolorato per la
mancanza dell’amico suo, e per esser lontano dalla vezzosa Clarice,
s’indirizzava solingo verso la Grecia.
  
Il feroce Mambrino, furioso per
essere stato vinto da un paladino cristiano, e per la perdita della
sua bella fanciulla, moveva l’esercito suo ai danni di Carlo.
  
Questi, a sua volta, non vedeva
l’ora di umiliare con una segnalata vittoria l’acerrimo suo nemico,
e liberare tutta la cristianità da un pagano tanto potente e
temuto.
  
Malagigi gustate le carezze
paterne, si portò a spiare i movimenti del pagano Mambrino,
desideroso altresì di farlo incontrare con Rinaldo e far ottenere a
questo il tanto decantato elmo del pagano.
  
Carlo seguendo il cammino per la
Guascogna giunse a Oristania, ove da Buovo udì l’esito della guerra
con Abalante ed il riconoscimento dei due figli Viviano e Malagigi,
e come questo si trovava assente dalla sua Corte, ma che nutriva
amichevoli sentimenti verso il re di Francia.
  
Dopo due o tre giorni che Carlo si
trovava nella Corte di Oristania volle partire, e Buovo lo seguì
con un esercito di ventimila uomini.
  
Capitano di esso fece Viviano.
 

Non tardò molto a giungere la
notizia a Mambrino che Carlo marciava contro lui con potente oste,
del che soddisfatto, andava dicendo ai suoi capitani che presto
avrebbero veduta la Francia e l’Italia a lui soggette e l’orgoglio
dei paladini sottomesso.
  
Carlo intanto era entrato nelle
terre di Guascogna e con segreto messo, fece sentire a quella
regina, sposa di Iuvone, che si stesse avvertita per aprire le
porte all’arrivo dell’imperatore.
  
Mentre queste cose accadevano,
Rinaldo affranto da un lungo viaggio, erasi assiso all’ombra di
verdeggianti castagni, e già si accingeva con un placido sonno a
dar ristoro alle stanche membra, quando a lui si parò davanti un
cavaliere dalle armi lucenti, che non volendo altrimenti celarsi,
si diede a conoscere per suo cugino Malagigi, figlio di Buovo
d’Agramante, e l’oggetto di sua venuta disse esser quella di fargli
acquistare l’elmo incantato di Mambrino.
  
Rinaldo non poté saziarsi di
baciare il cugino e di ringraziarlo, chiedendo a lui consiglio del
come condursi.
  
Malagigi allora gli fece noto che
il giorno veniente Mambrino doveva andare a sfidare i paladini e
col suo valore farli tutti prigioni, tranne Orlando che negherebbe
battersi con lui.
  
L’avvertì ancora che Mambrino
condurrebbe seco un suo nipote, nomato Alceo del Monte; forte e
valoroso nelle armi.
  
- Io - soggiunse - farò con te
pugnare Mambrino, e Bradamante sarà degna avversaria di Alceo.
 

Ciò detto postisi ambedue in groppa
a Baiardo furono da invisibili spiriti, che ubbidivano a Malagigi,
trasportati in luogo appartato presso il campo di Carlo.
  
Mambrino, poiché fu giorno, vestito
della dura e incantata armatura, in compagnia di Alceo si portò
sotto le mura di Guascogna, ove Carlo di notte tempo era entrato, e
facendo squillare la sua tromba, sfidò i paladini cristiani.
  
Il magno imperatore, pregò Orlando
acciocché andasse a punire il nemico, ma il conte rifiutò,
adducendo per scusa il giuramento, da lui fatto in un caso strano
accadutogli, di non combattere con Mambrino sino a che la sacra
persona dell’imperatore di Francia non fosse in imminente
pericolo.
  
Carlo dovette appagarsi di ciò, e
diede incarico ad altri paladini di affrontare il nemico.
  
Mambrino tutti abbatté e fece
prigioni, e si teneva ormai sicuro della vittoria, quando Carlo
fattosi recare le armi, volle uscire lui stesso a combattere.
  
Mambrino intanto fremeva di rabbia
non avendo trovato fra i cavalieri fatti prigioni né Orlando, né
Rinaldo, né Bradamante.
  
Cruda fu la battaglia che durò più
di un’ora, e Carlo adoprando la sua destrezza, non si lasciava mai
cogliere appieno dalla fulminante spada del pagano, ed ora
coprendosi con lo scudo, ora deviando la spada nemica con la
propria, rendeva vani i terribili colpi, ma volendo ormai finirla
con sì valoroso campione menò un gran fendente, che fu dal pagano
riparato. Carlo a sua volta ricevette sull’elmo un colpo tale, che
tramortito fu per cadere a terra, e sarebbe stato fatto certamente
prigione, se Rinaldo, che nascosto aveva osservato l’andamento
della pugna, qual fulmine non si fosse scagliato su Mambrino,
gridando: - Difenditi, rapitore di fanciulle.
  
Fu pronto il pagano a voltarsi, e
certo ormai d’essere di fronte al principe di Montalbano e non
ignorandone il valore, si pose a combattere.
  
Bradamante frattanto incontrato il
fiero Alceo che si muoveva in soccorso di Mambrino, gli diceva: -
Ben comprendo, cavaliere, dalla fretta che hai, quanto l’ozio ti
annoia, e giacché io pure vo cercando lavoro, con me ti apparecchia
alla battaglia, perché devi sapere che questo è il giorno segnato
per la tua morte, e per quella di Mambrino.
  
Non poté sopportare Alceo quel
parlare superbo, e senza proferire accento, impugnò la lancia
contro Bradamante.
  
Al furore delle percosse si
piegarono i cavalli, ma i cavalieri rimasero saldi in arcione.
Allora traendo le spade diedero luogo a un terribile assalto.
  
In altra parte del campo Rinaldo e
Mambrino sembravano due eroi. I colpi si succedevano ai colpi senza
vantaggio per alcuno, finché il paladino, menando un rovescio con
la Frusberta, colse nel fianco il pagano, e rotta la fina armatura
lo ferì fortemente.
  
Quando Mambrino si vide macchiato
del proprio sangue, inferocendo menò un tal colpo a Rinaldo, che
sebbene molto destro, non si poté schivare, e fu d’uopo porre le
mani in terra per non cadere, ma subito si riebbe, e calato un
fendente a Mambrino gli aperse un’altra ferita sulla spalla.
  
Con la perdita del sangue, il
pagano s’inferocì sempre più, ed urlando a guisa di leone, gettò lo
scudo, e presa la terribile spada con ambe le mani, con tutte le
sue forze mirò all’elmo di Rinaldo.
  
Questi, spiccando un salto, mandò a
vuoto il colpo, ed il pagano condotto dalla stessa sua forza
dovette piegarsi al suolo.
  
Il paladino profittando del momento
propizio, calò la Frusberta a due mani, e colpendo il nemico ove
l’elmo è congiunto con l’armatura, gli troncò il capo; quindi
rendendo grazie a Dio dell’ottenuta vittoria, s’impossessò del fino
elmo, e saltato sul cavallo andò verso la sorella che combatteva
con Alceo.
  
Questi vedendo rilucere sul capo di
Rinaldo l’elmo di Mambrino e supponendo perciò estinto il gran
pagano, lasciò Bradamante e si fece contro il campione dei
cristiani, il quale calando un colpo da maestro divise Alceo fino
al petto, e spento lo fece cadere al suolo.
  
Caduti in tal modo i più
formidabili nemici, l’esercito pagano fu presto messo in rotta.

 
I paladini prigionieri furono
liberati da Orlando che uccise tutti i soldati messi a loro
custodia.
  
Il magno Carlo colmò di onori
Rinaldo e la forte e bella Bradamante.
  
Clarice pianse di gioia fra le
braccia del valoroso suo sposo e riconosciuta ingiusta la sua
gelosia, andava orgogliosa dell’amore del secondo paladino di
Francia.
  
Col tesoro di Mambrino fu
ricostruito il castello di Montalbano, della cui signoria Carlo
aveva investito Rinaldo.
  
Malagigi, per mezzo dei suoi
spiriti, lo fece adorno di tutte le più belle sculture e pitture di
quei tempi. Arazzi di squisito lavoro tappezzavano tutte le stanze,
ricchi baldacchini tempestati di pietre preziose sormontavano letti
intarsiati d’avorio e di madreperla.
  
Carlo, che ancora non aveva veduto
l’interno del castello, si recò con tutta la Corte a visitare
Rinaldo. Questi gli andò incontro e smontato da Baiardo umilmente
baciò le mani al gran monarca, mentre la bella Clarice con ricche
vesti era ad aspettarlo sulla grande scalinata d’ingresso.
  
Tutti restarono sorpresi della
magnificenza e ricchezza del castello e trattenutisi lì qualche
giorno, fecero poi ritorno a Parigi.
  
Amone e Beatrice andarono a
stabilirsi con Rinaldo, visitando rare volte il loro ducato
d’Ardenna.
  
  


  
Capitolo decimoterzo.
  

  
Rovenza muove guerra a CarloMagno. Fiera battaglia fra essa e
Orlando. Rinaldo sfida Rovenza e l’uccide.

  
La nuova della morte di Mambrino si
sparse veloce per tutto il mondo, giungendo fino in Soria e ponendo
in lutto quel reame.
  
Rovenza, valorosa e bella
fanciulla, figlia del re di Soria, dolente per la morte d’un suo
fratello ucciso insieme a Mambrino, chiese ed ottenne dal padre che
un grosso esercito fosse posto sotto i suoi ordini per andare
contro Carlo, conquistare la Francia ed aggiungerla al suo diadema
regale. Nel suo furore giurò di abbattere Orlando e Rinaldo e dare
i loro cadaveri per pasto ai cani Il re suo padre, che ben
conosceva l’insuperabile valore di Rovenza, accondiscese alla sua
domanda e radunato un potente esercito ed immenso tesoro, lasciò
che la figlia si imbarcasse alla volta di Francia.
  
Le numerose navi presero terra a
Marsilia e la notizia dello sbarco di sì grossa armata giunse al re
Carlo, che riuniti tutti i suoi soldati e quelli dipendenti dai
suoi paladini, fece fortificare Parigi e si preparò a ricevere il
formidabile nemico. Donna Rovenza giunta alle porte della grande
città, spedì un messo a Carlo, dicendogli:
  
- Vanne da mia parte a colui, che
dei cristiani porta la corona, e digli che mi sono meravigliata
perché non sia venuto ad incontrarmi per cedermi quella corona che
egli tiene sul capo e che alla mia testa meglio si conviene; gli
dirai che venga al mio cospetto con abito di penitenza, o che mandi
Orlando e tutti i suoi paladini a cui confermerò che nessuno è
degno del diadema di Francia eccetto me.
  
Fu l’ambasciatore ricevuto da Carlo
come si conveniva, e colmo di doni ne ritornò a Rovenza, con
risposta che un solo dei paladini sarebbe bastato per rintuzzare il
suo orgoglio.
  
Già la notte aveva compiuto il suo
corso e i primi raggi del sole illuminavano il campo nemico,
allorché la bella Rovenza si vestì della sua incantata armatura e
squillato il corno, fece sentire che sfidava Carlo con tutti i
paladini.
  
Astolfo che era d’animo ardito, si
presentò per il primo, ma fu dall’invitta donna scavalcato.
Successero ad esso ed ebbero la stessa sorte Uggiero ed Oliviero.
Rinaldo e Bradamante non si trovavano a Parigi, e ciò per
tradimento di Gano, che invidioso del gran valore di Rinaldo,
intercettò le lettere con cui l’imperatore lo faceva avvisato
dell’avvicinarsi del nemico.
  
Orlando non volle che altri si
esponesse al furore dell’invincibile guerriera e inforcato
Brigliadoro andò incontro a Rovenza. Seppe costei esser quegli il
primo paladino di Francia e con gentilezza gli disse: - Conosco per
fama il tuo valore, ma ti avverto, che non sarà bastante da farti
restare in arcione, per cui puoi fin d’ora darti per vinto.
  
Rispose il conte che aveva assoluta
fidanza nella sua Durlindana e che le avrebbe mostrato quanto essa
valeva.
  
Ciò detto volsero i loro cavalli e
con le lance in pugno andarono ad incontrarsi. Orlando non poté
resistere all’urto e cadde, ma lo stesso avvenne di Rovenza, per
cui si diede mano alle spade.
  
Ma che far si poteva fra due
campioni, uno invulnerabile, l’altra vestita d’armi incantate?
Fieri e tremendi furono i colpi, fino a che Rovenza, usa portare in
guerra un forte martello, diede un colpo tale sull’elmo del
paladino, che stordito cadde e dai suoi famigli fu condotto in
città.
  
Quando il conte si fu riavuto ebbe
a gran vergogna l’esser fuggito, ma Carlo, confortandolo, lo
condusse alla reggia. Rovenza, gloriosa del valor suo, tornò ai
suoi attendamenti.
  
Al castello di Montalbano tutti
erano in festa per la nascita di Giovone partorito da Clarice, e
Rinaldo, superbo di tal figlio, gli prodigava le più calde carezze,
allorché, per mezzo di Malagigi, ebbe notizia della guerra portata
al suo re e delle lettere intercettate dal traditore Gano. Furioso
per tanta nequizia ed impaziente di recare soccorso all’imperatore,
fatto sellare Baiardo, si accinse a partire unitamente a
Bradamante. Salutò gli amici e la diletta consorte, e insieme alla
sorella e al cugino, si avviò alla volta di Parigi. Prima di
giungere alla città, Malagigi così gli disse: - Sappi, o Rinaldo,
che le armi che veste Rovenza sono incantate e da esse, più che dal
valor suo, questa regina vien resa invincibile. Se vuoi aver
vantaggio su lei, colpisci con la tua forte spada là dove si piega
il ginocchio, che solo lì l’incanto delle armi è nullo.
  
Rinaldo ringraziò il cugino
dell’avviso, e fattosi avanti, poiché erano ormai giunti presso gli
accampamenti nemici, e dato fiato al corno, chiamò Rovenza a
battaglia.
  
Non fu tarda a presentarsi
l’invitta donzella, ed impugnata una forte lancia andò incontro al
paladino.
  
Fiero fu l’assalto, e l’eco fece
risonare nelle vallate circostanti il rumore dei colpi; mandarono
scintille gli scudi e le lance in minutissimi pezzi volarono al
cielo; i due forti guerrieri non resistettero e insieme caddero di
sella; furono pronti però a rialzarsi, e Rovenza, impugnato il suo
martello a due mani, calò un colpo sull’elmo di Rinaldo, che, se lo
avesse preso in pieno, a nulla sarebbe valso l’essere incantato: la
spada del paladino, ché troppo fiero per profittarsi di quanto
aveva saputo da Malagigi, mirava alla testa, fu, per un movimento
di Rovenza, deviata, ma con tanta forza era stata tratta, che
strisciando lungo l’armatura, andò a ferire il ginocchio della
donna e tutto lo tagliò.
  
Cadde Rovenza, mentre Rinaldo
tramortito per un colpo ricevuto, rotolava ai suoi piedi; fortuna
per lui che subito si riebbe, perché la pagana guerriera già stava
per vibrare un secondo e più fiero colpo che il paladino poté ratto
scansare, e scagliatosi allora su Rovenza, che faceva erculei
sforzi per reggersi sulla gamba ferita, slegando l’elmo le spiccò
il capo dal busto, e saltato su Baiardo fuggì in città.
  
Lì fu ricevuto da Carlo, e da tutta
la Corte con sommi onori, e dichiarato il primo eroe del mondo.

 
Appena il campo nemico si accorse
della morte di Rovenza furono tolti gli accampamenti e l’esercito
pagano si diede a precipitosa fuga, lasciando buona parte del
tesoro, che il re volle diviso fra Orlando e Rinaldo.
  
Questi, terminate le feste in onore
della vittoria riportata, chiese commiato per restituirsi a
Montalbano.
  
  


  
Capitolo decimoquarto.
  

  
Giostra per la bella Rosetta. Cladinoro vince lo Scapigliato,
ma creduto traditore dal monarca di Russia è costretto a fuggire.
Morte di Buovo e Lucietta. Assedio di Parigi. Rinaldo sconfigge
l’esercito nemico e libera la città.

  
Buovo di Agramente che si trovava
alla Corte di Carlo, ebbe notizia da un fido servo che il vinto
esercito dei pagani, riordinato, con a capo il re Grattamogliere,
si avviava verso le terre di Oristania. Chiese perciò commiato
all’imperatore e senza avvertire suo figlio Viviano, partì alla
volta del suo regno.
  
Ma prima di narrare ciò che avvenne
all’infelice Buovo di Agramonte conviene portarsi in Russia, ove il
gran Barbassore aveva una figlia molto bella, chiamata Rosetta,
alla quale volendo dar marito, stabilì che lo sposo esser doveva
colui che sarebbe stato vincitore in una giostra.
  
Tal bando si seppe in tutti i
regni, e molti cavalieri si presentarono in Russia fra cui un
terribile gigante, per nome Scapigliato, signore dell’isola piovosa
e da gran tempo amante della bella Rosetta, e un nobile giovanetto,
il quale bramava acquistare tanta gloria, quanta ne aveva posseduta
il suo morto genitore.
  
Non so se vi ricordate, o cortesi
lettori, della bella Claudiana, figlia al superbo Guarniere
fratello di Agolante, la quale invaghitasi di Ruggiero di Risa,
abbandonati i falsi idoli, fuggì con esso e caduta in mare, fu
salvata da un capitano di nave; condotta in Asia al servizio della
di lui moglie, vi diede alla luce un figlio che chiamò Cladinoro e
che fin dalla fanciullezza mostrò impareggiabile forza e
coraggio.
  
Il giovane aveva raggiunta l’età di
venti anni, quando, vicino alla città di Soldanella, comparve un
terribile mostro che divorava tutto il bestiame e molte
persone.
  
Il vecchio re di quei stati promise
adottare come figlio e far succedere al trono colui che avesse
ucciso il mostro.
  
Il figlio di Claudiana si presentò
a quel re, n’ebbe una armatura e cavallo, andò incontro al mostro e
seppe lottare sì bene con esso, da stenderlo morto ai suoi
piedi.
  
Non è a dire quanta festa gli fece
il buon vecchio re, e lieto lo accolse in sua Corte insieme alla
madre.
  
Il giovanetto presentatosi al
torneo bandito dal Barbassore di Russia, era Cladinoro.
  
La bella Rosetta, appena lo vide,
fu subito presa d’amore per lui, ed a mezzo di fida ancella, i due
giovani poterono avere frequenti e segreti colloqui.
  
Giunto il dì stabilito al gran
torneo, cominciarono ad udirsi suoni di strumenti armonici che
percorrendo la città, annunciavano agli arditi cavalieri che la
giostra era pronta.
  
Quando le dame si furono assise nel
distinto palchetto, arrivò il Barbassore che ordinò di squillare le
trombe per dar principio al grande spettacolo.
  
Lo Scapigliato si fece subito
innanzi, gridando: - Chiunque abbia intenzione di sposare Rosetta,
che in questo dì splende fra noi qual fulgida stella, venga con me
al paragone e se il suo valore supera il mio, l’otterrà in
sposa.
  
Si presentarono il re Milionte, il
re Ballais, il visir di Saldanopoli e molti altri che avevano fama
di valorosi cavalieri, ma tutti furono dallo Scapigliato
abbattuti.
  
Allora Cladinoro credette giunto il
momento di farsi avanti, e spronato il nobile destriero entrò nello
steccato.
  
La leggiadria del giovanetto, le
lucide armi, attrassero l’attenzione di tutti gli astanti, e la
bella Rosetta pallida per l’emozione e con gli occhi pieni di
lacrime, poteva a stento frenarsi.
  
Cladinoro, con quella gentilezza di
cui era sempre uso, andò contro allo Scapigliato e salutatolo
cortesemente, disse che la bella Rosetta non si addiceva a lui
troppo grosso e deforme, ma che più bella sarebbe apparsa al fianco
d’un giovane valoroso quale egli si stimava.
  
Quel superbo, tenendosi ingiuriato,
montò sulle furie e tutto acceso in volto, minacciando il
giovanetto, volse il cavallo per prendere la distanza. Il
discendente dell’invincibile Ruggiero, per nulla si sgomentò, e
saldo in arcione, aspettò l’avversario: l’urto fu terribile e la
lancia del gigante si ruppe nello scudo di Cladinoro, che fermo
restò in sella; ma l’avversario, colpito all’elmo, rovesciò nella
sabbia.
  
Gli amici di quel superbo corsero
tutti in mezzo al torneo per minacciare Cladinoro chiamandolo falso
e bugiardo. Salì il valoroso al più alto furore per simile
tradimento, e qual leone ferito, punse il cavallo e lo fece saltare
in mezzo a coloro, e tratta la spada spiccò il capo dal busto al re
Mifronte, tagliò alla cintura il conte Zugolfo e divise in due il
re Bugnas; quindi vedendo lo Scapigliato a fronte che lo minacciava
di morte, menò un gran rovescio, gli aprì lo scudo e lo fece cadere
a terra ferito.
  
Il Barbassore, niente sapendo della
causa di tale zuffa, versò tutta la colpa sullo straniero e
chiamandolo vile, diede ordine ai suoi cavalieri che lo
arrestassero. Più di duemila armati attorniarono il valoroso
Cladinoro.
  
Lo scontro fu terribile e la bella
Rosetta vedendo l’eletto del suo cuore assalito da tanti nemici,
venne meno e fu condotta nel suo letto priva di sensi.
  
Il forte Cladinoro, visto
l’imminente pericolo, menando il brando a destra e a sinistra, dopo
aver fatto immensa strage di nemici, si apri la strada e uscito
dalla città, fuggì nel bosco.
  
Il gran monarca dei Russi sorpreso
per il gran numero di morti e feriti, giurò di vendicarsi, e saputo
per mezzo d’un vecchio negromante come Cladinoro fosse cristiano e
figlio di Ruggiero, suddito di Carlo, montò su tutte le furie e
riunendo i suoi cavalieri disse loro che un cristiano aveva portato
tanta rovina e che era d’uopo muovere guerra contro Parigi, per
distruggere il capo della cristianità e far comprendere, mercè il
loro valore, che non si può impunemente recare danno ad altri.
 

Tutti i cavalieri, compreso lo
Scapigliato, furono concordi nel parere del Barbassore, ed in pochi
giorni fu radunato un forte esercito che si mosse alla volta di
Parigi. Traversando le terre di Oristania, lo Scapigliato si
accorse che quella città era assediata da molte migliaia di armati,
ed informatosi, seppe che erario condotti da Grattamogliere
fratello di Mambrino. Fece fare alto all’esercito aspettando gli
eventi,
  
Intanto Buovo d’Agramonte che con
Lucietta era giunto in Oristania, prima che la città fosse
assediata, mal soffrendo d’esser prigione nel proprio regno, fece
una sortita con i pochi, ma valorosi suoi cavalieri, però
sopraffatto dal numero, miseramente perde la vita, ed il nemico
entrato in città, mise tutto a ferro e fuoco, uccidendo donne e
fanciulli insieme alla misera Lucietta che trovarono chiusa in una
stanza della reggia. Quindi, fatto ricco bottino, lasciarono la
città e si unirono all’esercito dello Scapigliato per avviarsi
insieme verso Parigi.
  
Sventuratamente per Carlo, i due
più valorosi paladini di Francia si trovavano lontani. Rinaldo era
a Montalbano, Orlando stava in Brava a godersi la sua Alda.
  
Una mattina l’imperatore destandosi
seppe la città esser stretta d’assedio.
  
I due re pagani Scapigliato e
Grattamogliere rimasero stupefatti quando mirarono le fortezze di
Parigi e fecero voto al loro Dio Macone di alzargli un gran tempio
così che si fossero potuti impadronire della bella città.
  
Spedirono subito un messo a Carlo
imponendogli di sgombrare dalla reggia.
  
Rise Carlo e risero i paladini a
tale intimazione e il magno imperatore così rispose: - Dirai a chi
ti manda che molti re valorosi e superbi hanno tentato conquistare
la corona di Francia, ma sono stati puniti del loro ardimento;
aggiungerai ancora che domani il mio esercito uscirà per muovere
guerra a tutti i pagani.
  
Carlo intanto al nuovo dì non volle
attaccare il nemico non avendo seco il forte Orlando, onde Namo
consigliò i paladini a tenersi sempre armati in caso d’un
assalto.
  
Quando il re Scapigliate vide che
quei della città non osavano uscire, si fece sotto le mura e
squillò la tromba in atto di sfida.
  
Carlo avvertito dal suono che il
pagano chiedeva battaglia ad egual tenzone, guardò tutti i paladini
per scegliere il più forte.
  
Astolfo d’Inghilterra volle essere
il primo, ma fu subito scavalcato, e fatto prigione.
  
La stessa sorte subirono tutti i
paladini che attorniavano re Carlo, meno Gano che fingendosi malato
disse non poter combattere.
  
Quando il magno imperatore, vide
spoglia la Corte dei suoi valorosi cavalieri, mandò segreti messi a
Orlando e a Rinaldo.
  
Il traditore Gano però, volendo
maggiormente rendere infelice lo stato dei cristiani, spedì subito
suoi fidi nel bosco per dove dovevano passare i messi, gli fece
uccidere e rubare le lettere. Uno solo poté salvarsi e giunto a
Montalbano, narrò a Rinaldo lo stato della città.
  
Non fu tardo ad armarsi il prode
paladino, ed insieme a Bradamante, Riccardo e Ricciardetto partì
alla volta di Parigi.
  
Gran parte della notte era già
trascorsa, e l’aurora, accompagnata dal leggiero zeffiro,
annunciava a tutti i mortali la venuta del giorno, quando Rinaldo
con la sua scorta si trovò alle viste di Parigi. Di sopra un
poggetto, vedendo l’esercito che si muoveva per assalire la città,
con gran furore punse Baiardo, e si slanciò in mezzo ai nemici.
Postosi lo scudo dietro le spalle, e presa la Frusberta con ambe le
mani, con un colpo aprì lo scudo allo Scapigliato, che gli era
venuto incontro, e la fina spada giungendo alla carne, ferito a
morte lo fece cadere al suolo.
  
Arrivarono intanto Bradamante e gli
altri fratelli, e tutti si posero a ferire quella gente pagana.

 
Grattamogliere se ne stava intanto
nel suo attendamento, fiducioso che re Carlo, privo ormai dei suoi
forti paladini, si sarebbe arreso, quando giunse un messo
apportandogli l’infausta notizia che lo Scapigliato era stato
ucciso e che quattro cavalieri mettevano lo scompiglio e la morte
nel campo.
  
A tale annuncio, che accolse con
terribili bestemmie, si fece portare lancia e spada, e corse là
dove i suoi si trovavano sopraffatti dal valore dei sopraggiunti
nemici.
  
Vista Bradamante che si era fatta
attorno una moltitudine di pagani uccisi, le corse subito contro, e
con un fendente, colpendola nell’elmo, priva di sensi la fece
cadere da cavallo, e già le era sopra e con un nuovo colpo
l’avrebbe tolta certamente dal mondo, allorché Rinaldo che vide la
sorella in terra, ed ebbe a crederla morta, colmo di cieca ira, con
ambe le mani presa la Frusberta, e raccogliendo tutte le sue forze,
vibrò un colpo tale sull’elmo del saraceno che a nulla valse
l’essere di fino acciaro, e tutto infrangendosi, e penetrando entro
la testa dell’empio pagano ne mandò l’anima a Plutone.
  
Infine fugati ed uccisi tutti i
saraceni e liberati i prigioni, insieme ad essi i quattro paladini
entrarono in città, ove da Carlo furono con grandi abbracciamenti
ricevuti.
  
  


  
Capitolo decimoquinto.
  

  
Mambriano assedia Montalbano. Sogno di Orlando e sua partenza
per trovare Rinaldo. Incontro d’Orlando e Astolfo con un orribile
mostro da cui Fulvia li salva. Malagigi libera Rinaldo e lo toglie
dagli amori di Carandina.

  
Sembrava tornata in Francia la
calma. A Rinaldo era nato un altro figliolo che fu chiamato
Ginnetto.
  
Gano pure aveva avuto da Berta un
maschio a nome Baldovino.
  
L’Asia era in lutto per la morte di
tanti re e giganti che sotto Parigi avevano miseramente lasciata la
vita, e nessuno s’attentava più di muover guerra ai cristiani. Una
sola donna, sorella del re Mambrino e regina d’una parte dell’Asia,
esortava suo figlio, giovane di quindici anni e di bello aspetto,
acciò vendicasse suo zio, ucciso, diceva lei, a tradimento da
Rinaldo.
  
Mambriano, che tale si chiamava il
giovane, radunato un forte esercito ed apparecchiate le navi, si
mise in viaggio affine di uccidere Rinaldo e distruggere
Montalbano. Avvenne però che in mare una furiosa tempesta capovolse
tutte le navi e Mambriano poté a stento salvarsi a nuoto sopra uno
scoglio.
  
Lì gli apparve Carandina, bella e
leggiadra maga, che di lui invaghitasi, lo condusse al suo castello
e lì lo tenne per più giorni avvinto in amorosi lacci, fino a che,
saputo il desiderio del giovane di trovarsi con Rinaldo ed
ucciderlo in singolar tenzone, per vendicare la morte dello zio,
seppe per mezzo d’incantesimi, far sì che il paladino, lasciato
Montalbano, di nottetempo, ed inforcato Baiardo, si conducesse alle
porte del castello.
  
Là, ricevuto dalla bella e graziosa
maga, non andò molto che ne divenne amante riamato. S’incontrò con
Mambriano, lo vinse e lo cacciò dal castello, ove Rinaldo restò a
godersi la bella Carandina.
  
Mambriano furente d’ira, ritornato
nei suoi regni, radunò un nuovo esercito per distruggere Montalbano
e tutti i paladini cristiani.
  
Ma lasciamo Rinaldo fra le braccia
della bella maga e rechiamoci in Francia alla Corte di Carlo.
  
Al conte Orlando, che era tornato a
Parigi, una notte parve in sogno di vedere Rinaldo strettamente
legato ad un albero, mentre un serpente tentava di divorarlo.
  
Appena fu giorno, entrò nella sua
camera il cugino Astolfo che aveva fatto lo stesso sogno; per cui
ambedue decisero partire subito in cerca di Rinaldo, arguendo dai
sogni avuti, avesse a trovarsi in grave pericolo.
  
Si posero in viaggio, traversando
piani e monti.
  
Giunti in una vallata
s’incontrarono con un orribile mostro, che famelico corse verso
loro. Aveva le ali a foggia di pipistrello, il busto di drago, la
testa d’orso e le unghie di grifone i spandeva dalla bocca un alito
così fetente da far cadere morto chi si avvicinava.
  
A nulla valsero la Durlindana e la
fina spada d’Astolfo, perché la pelle del mostro era tanto dura,
che qualunque arma non poteva ferirla. Già i cavalieri invocavano
il divino aiuto, dopo aver sostenuto quattr’ore di combattimento,
allorché comparve una gentile e delicata donzella, che avvicinatasi
al drago e legatolo con un nastro sottile, mansueto se lo fece
corcare ai suoi piedi.
  
Stupirono i due paladini, e quando
la bella fanciulla ebbe lor detto che in ricambio d’averli salvati
dal mostro, promettessero di vendicarla d’un tiranno chiamato
Meonte, che le aveva ucciso un fratello, Orlando, ben lieto, giurò
di fare quanto la donzella desiderava, e quindi Fulvia, che così si
chiamava, seco li condusse nel proprio castello, ove dopo un
refrigerante bagno ed un’ottima cena, andarono a dormire in morbidi
letti.
  
La maga Carandina che conosceva la
potenza di Malagigi, temendo che le fosse tolto Rinaldo, con la sua
scienza magica imprigionò tutti gli spiriti infernali in una
camera, e sicura d’ogni molestia, si stava a godersi Rinaldo.
  
Mambriano con un formidabile
esercito aveva valicato il mare e giunto nel territorio francese si
affrettava alla volta di Montalbano, minacciando di morte Rinaldo e
tutti i paladini, promettendo di appiccare Carlo e distruggere
Parigi.
  
Bradamante ed i suoi fratelli
stavano nel castello, allorché una mattina lo videro assediato da
innumerevole armata,
  
Malagigi ricorse all’arte, per
sapere chi erano i nemici e da dove venivano; ma per quanto
scongiurasse non fu ascoltato dai suoi spiriti, causa la prigionia
a cui Carandina li aveva condannati.
  
Stizzito, il bravo negromante
sforzò l’arte, ed uno spirito con flebile voce gli raccontò come
Rinaldo stava a godere i piaceri di Venere con la sua druda e che
questa teneva tutti gli spiriti prigioni.
  
Stupì Malagigi, e per togliere a
Carandina quel potere di cui era in possesso, ricorse
all’astuzia.
  
Preso l’aspetto e il vestire di un
mercadante, si avviò alla volta dell’isola del faggio, ove si
trovava il castello della maga. Lì giunto chiese d’entrare, dicendo
avere molti diamanti, rubini ed altre pietre preziose da far vedere
alla castellana.
  
Introdotto alla sua presenza,
scoperse un tesoro di tante e sì innumerevoli pietre preziose che i
begli occhi di Carandina ne furono rapiti; e mentre era intenta ad
osservare tante meraviglie, Malagigi, tratto da parte Rinaldo, si
fece riconoscere e lo richiese di un segreto abboccamento per la
sera in giardino.
  
Non mancò Rinaldo al fissato, e
quando furono nel giardino, Malagigi si pose a narrare il pericolo
di Clarice e dei suoi figli e come Mambriano avesse assediato
Montalbano.
  
Rinaldo, dolentissimo e pentito
dell’oblio in cui per tanto tempo aveva posto i suoi cari, chiese
al cugino come potere uscire dal castello, senza far sospettare di
niente Carandina; al che il negromante rispose: - Tu dovrai trovar
modo di porre nel seno di lei questa erba, che la farà addormentare
per più ore: in questo tempo noi potremo rapire il libro degli
incanti e il corno che essa tiene, per i quali non ho potuto
adoprare l’arte mia.
  
Rinaldo, che amava sempre
Carandina, trovò qualche difficoltà ad eseguire quanto diceva il
cugino; ma costui pregandolo che si liberasse da quel riprovevole
amore e che desse aiuto alla sua famiglia, l’indusse al suo
partito.
  
Colti nel giardino dei fiori, in
mezzo a quelli mescolò l’erba avuta da Malagigi, andò a trovare la
sua bella, ed abbracciandola e carezzandola le mise l’erba sul
petto, e la maga cadde subito in profondo sonno.
  
Avvertito Malagigi, ne ebbe da esso
molte anella di straordinaria bellezza, acciocché, col pretesto di
farle vedere alle damigelle, le conducesse in giardino.
  
Il negromante restato solo cominciò
a rovistare da per tutto e impadronitosi del corno e del libro,
sciolse tutti gli spiriti, quindi giunto alla stanza ove stava
dormendo la bella e tradita maga, le lasciò scritte queste
parole:
  
“Se l’astuto guardiano
  
Vigilante la sera e la mattina
 

Suol molte volte affaticarsi
invano,
  
Che farai tu dormendo, o
Carandina?
  
Rinaldo adesso fa di te
ripudio,
  
E Malagigi saccheggia il tuo
studio”.
  
Ritornato Rinaldo, da una porta
segreta scesero insieme nelle scuderie, ed insellato Baiardo e
cinta la Frusberta uscirono dal castello.
  
Il paladino, quando si vide lungi
da colei con la quale aveva gustato tanti dì felici, sentì
inumidirsi gli occhi di lacrime, ma Malagigi seppe vincere questa
sua debolezza, mostrandogli a quale infamia andava incontro se si
fosse abbandonato a quell’amore e i pericoli in cui si trovava
Clarice, Carlo e tutti i paladini.
  
Il giorno dipoi Carandina
destandosi, non trovando più Rinaldo al suo fianco e leggendo i
versi di Malagigi, comprese tutto, e si sarebbe certamente uccisa
per il dolore di aver perduto un tanto amante, se non ne fosse
stata distolta da una sua donzella, che le era molto affezionata e
che la consigliò invece di pensare al modo di vendicarsi del
negromante e riacquistare Rinaldo.
  
  


  
Capitolo decimosesto.
  

  
Bradamante uccide il gigante Crollamonte. Fuga di Mambriano coi
prigionieri. Rinaldo, Bradamante, Agolaccio e Oliviero lo
inseguono.

  
Mentre Carandina andava meditando
sulla vendetta da farsi, nel campo di Carlo, che era corso in aiuto
di Montalbano assediato da Mambriano, avvenivano grandi cose delle
quali è d’uopo tenere parola.
  
Bradamante in una prima sortita dal
castello insieme coi suoi fratelli, aveva dato prove di valore
inaudite, facendo prigioni Sinodoro e Palicardo ed uccidendo il
gigante Teorco, ma per le forze troppo superiori del nemico era
stata costretta a ritirarsi.
  
Mentre il pagano godeva del felice
esito della battaglia, Carlo se ne stava mesto e titubante perché
non aveva seco Orlando e Rinaldo.
  
Clarice piangeva in Montalbano
perché aveva saputo che i cognati si trovavano prigionieri.
Giovone, suo figlio, vedendo la madre dolente, la pregò di
lasciarlo vestire l’armatura, che si sentiva cuore di supplire al
padre suo.
  
Bradamante consigliò la cognata ad
appagarlo, asserendo che suo padre Rinaldo alla stessa età di
quindici anni, aveva date magnanime prove di valore.
  
Già il sole era apparso
sull’orizzonte, quando Mambriano, ormai sicuro della vittoria,
assaltò di nuovo l’esercito di Carlo.
  
Al gran rumore accorse Agolaccio
fratello bastardo d’Orlando, Oliviero, Sansonetto, Amone e tutti
andarono contro il giovane pagano che forte e superbo bastava per
tutti. D’altra parte combatteva Bradamante contro un terribile
gigante appellato Crollamonte, il quale portava un grosso bastone
con sette palle e sette catene, ciascuna delle quali pesava venti
libbre.
  
L’altezza del gigante era diciotto
piedi.
  
L’invitta donzella con la sua forte
spada seppe riportare vittoria su quel mostro e morto lo fece
cadere di sella.
  
Mambriano avendo abbattuti i suoi
avversari, girava il campo nemico facendo cadere braccia, teste e
busti, ed apportando ovunque rovina. e morte.
  
Giovone, che lo vide da lungi, gli
corse incontro, e con un gran colpo di lancia, in cento pezzi gli
fece volare per aria il cimiero, ma Mambriano fu pronto a
rispondere e con un fendente sulla testa, fece cadere svenuto il
giovanetto e lo avrebbe ucciso, se l’elmo non fosse stato di fina
tempra.
  
Tutto il campo dei cristiani era in
scompiglio, e molti paladini fatti prigioni non potevano più
portare aiuto a Carlo, quando giunse Rinaldo con Malagigi.
  
La presenza del gran paladino
ridonò il coraggio a tutto l’esercito cristiano e sparse immensa
paura nei pagani.
  
Rinaldo punse Baiardo e qual
fulmine investì i saraceni, e menando a dritta e a sinistra la
Frusberta, in poco tempo cambiò le sorti della guerra.
  
La fama del gran capitano volò
nelle file dei nemici i quali cominciarono a disperare della
vittoria.
  
Mambriano, vedendo i suoi in rotta,
preso da invincibile sgomento, fatto suonare a raccolta, fuggì
verso il lido, e nel cuor della notte con parte delle sue genti,
salito sulle navi, si allontanò dalle coste di Francia.
  
La mattina dopo, Carlo e i paladini
vedendo il campo spoglio dei nemici, ne ebbero gran dolore a causa
dei prigionieri che Mambriano aveva seco recato, fra cui il figlio
di Rinaldo.
  
Il negromante Malagigi però
confortò tutti, e in meno di cinque giorni da potentissimi demoni,
che si trovavano ai suoi ordini, fatte allestire trecento navi e
assunto il comando della spedizione, ordinò a Rinaldo, Bradamante,
Agolaccio e Oliviero di salir sopra una delle navi, e accompagnato
da innumerevole stuolo di spiriti, che presa avevano la figura di
valorosi soldati e terribili giganti, fece dare le vele ai
venti.
  
  


  
Capitolo decimosettimo.
  

  
Orlando lascia il castello di Fulvia. Distrugge il tempio di
Marte. Uccide Meonte. Prime prodezze di Marfisa. Morte di Mirante.
Marfisa viene proclamata regina di Persia. Rinaldo raggiunge
l’esercito di Mambriano e lo costringe a ritirarsi nella città di
Calcedonia.

  
Mentre Malagigi da provetto
capitano va scorrendo il mare, sembraci opportuno ritornare al
conte Orlando che abbiamo lasciato nel castello di Fulvia.
  
Erano scorsi parecchi giorni,
dacché i due paladini si trovavano ospiti della bella fanciulla,
quando Orlando, ormai stanco di sì lungo riposo, prese commiato
dalla graziosa castellana e insieme al cugino Astolfo si diresse
verso il tempio di Marte, ove Meonte immolava vittime umane per
onorare i falsi dei.
  
Cavalcando, la bella coppia vide
venire un gran carro attorno al quale stavano molti sacerdoti di
Marte, e in mezzo un cavaliere legato strettamente.
  
Fu facile cosa ai due paladini
abbattere quei vili e liberare il cavaliere, dal quale seppero che
Meonte a tradimento, lo aveva fatto prigione insieme a due
cavalieri cristiani, cioè il duca di Namo e re Ottone.
  
Orlando e Astolfo rimasero
stupefatti a sì triste nuova, onde chiesero al giovane pagano come
mai coloro fossero caduti in tanta sciagura, e quello si pose a
narrare quanto era accaduto in Montalbano.
  
- Io - disse - mi chiamo Sinodoro e
sono figlio del re Carminiano. Trovandomi con l’esercito di
Mambriano sotto le mura di Montalbano, fui fatto prigione da
Bradamante e quindi per cortesia da essa lasciato libero.
  
Narrò l’arrivo di Carlo e dei
paladini, come molti di costoro fossero fatti prigioni e la
vittoria ormai assicurata, quando l’arrivo di Rinaldo fece cambiare
la sorte della guerra.
  
Narrò la fuga di Mambriano e come
Namo e Ottone, prigionieri, fossero a lui affidati; ma la nave in
cui si trovavano, sbalestrata dalla tempesta, arenò all’isola di
Utica ove, da Meonte a tradimento, di notte tempo, furono
presi.
  
Orlando sciolse il cavaliere dai
lacci, pregandolo volesse indicargli l’abitazione di Meonte, e
Sinodoro, ben volentieri, accondiscese.
  
Prima però di partire vollero
distruggere l’infame tempio di Marte, e radunato un gran fascio di
legna e sterpi secchi, vi appiccarono il fuoco.
  
Già le fiamme, giungendo fino alle
nubi, facevano crollare il tempio, quando i cavalieri udirono un
forte grido. Era Meonte che bestemmiando nel vedere tanta rovina si
dirigeva là.
  
Orlando l’aspettò di piè fermo
dicendo: - È giusto che affretti i tuoi passi, acciò abbi in questo
dì a morire nel fuoco insieme a quelli dei, per cui hai commesse
infinite crudeltà.
  
Dopo accanito combattimento, Meonte
ferito, fu gettato nelle fiamme che distruggevano quel tempio, ove
egli aveva sacrificato tante vite.
  
Non so, se i miei lettori, si
ricordano di due pargoli figli di Ruggiero di Risa, che
Galliacella, morendo, aveva dato alla luce.
  
Questi furono ritrovati in un bosco
dal mago Atlante che recatosi in Persia, affidò al re Mirante la
femmina, ritenendo seco il maschio a cui pose nome Ruggiero.
  
La bambina nulla perdette della
natura ardimentosa della madre, e per quanto Mirante cercasse
d’inspirare in lei l’amore dell’ago, essa invece si faceva da un
bravo barone istruire nel maneggio della lancia e della spada, e a
quindici anni giunse a tal bravura da superare di gran lunga il
maestro.
  
Ora avvenne che Mirante, sebbene
vecchio, si accese d’amore per la bella fanciulla, e confessandole
non esser egli suo padre, le dichiarò che l’avrebbe fatta sua
amante.
  
Marfisa, che così si chiamava la
giovinetta, arse di sdegno, e quando, di notte, si trovò sola in
balia del vecchio libidinoso, traendo un pugnale di sotto la gonna,
lo uccise, e prima che il sole si levasse, armatasi dal capo ai
piedi, andò a sedere sul trono, e adunata la corte, disse che il re
era morto ed impose ai sudditi di obbedirla come legittima
erede.
  
Il popolo, che si accorse
dell’inganno, si sollevò per vendicare il suo signore e volò alla
reggia per uccidere l’usurpatrice, ma Marfisa, salita sopra un
cavallo, e col brando in pugno, fece tanta strage di quella gente,
che il popolo, ammirando il valore della fanciulla, la proclamò
regina.
  
Essa in breve radunò un piccolo
esercito, e in meno di due anni sottomise tutta la Persia e si fece
coronare imperatrice, quindi si restituì in Heri, sua capitale, ove
da tutta la signoria fu ricevuta con grande onore e ciascuno si
teneva contento sotto il governo di lei.
  
Ridotto in cenere il tempio di
Marte, Orlando con i suoi compagni andavano in cerca di qualche
albergo onde ristorarsi, allorché si abbatterono nel re Ascarione,
nemico di Meonte, il quale diede al gran paladino il comando del
suo esercito. Assediarono Utica e fecero prigione Filomede,
compagno di Meonte, che ad onta di tutte le minacce, non volle mai
rivelare al gran paladino la sorte toccata a Namo e Ottone.
  
Questi due valorosi si trovavano
rinchiusi nelle carceri della città.
  
Ma torniamo a Mambriano che dopo la
tempesta in cui aveva perduta la nave, ove si trovava Sinodoro con
i due prigionieri, poté approdare a Calcedonia, città a lui
soggetta.
  
Raggiunto da Rinaldo, che per opera
di Malagigi aveva potuto inseguirlo, fu sconfitto e costretto a
ritirarsi entro le mura, lasciando nelle mani dei cristiani il re
Carminiano padre di Sinodoro, che da Bradamante e dai fratelli fu
altamente onorato e quindi lasciato libero, acciò n’andasse al
signor suo per dissuaderlo a non usare crudeltà ai prigionieri.

 
  


  
Capitolo decimottavo.
  

  
Namo e Ottone vengono eletti capitani dell’esercito pagano.
Loro incontro con Orlando e Astolfo. Presa di Utica. Fulvia chiede
aiuto a Orlando. Fiera pugna fra Rinaldo e Mambriano. Questi sposa
Carandina e si rende vassallo di Carlo.

  
In Utica intanto avendo saputo che
Filomede era restato prigione dei nemici, e conoscendo il valore
dei due cristiani Namo e Ottone, fu loro accordata la libertà, col
patto che prendessero il comando dell’esercito e assaltassero il
nemico.
  
Accettarono i due paladini, ma
appena si trovarono contro Orlando e Astolfo, subito si riconobbero
e invece di pugnare contro essi, caramente si abbracciarono, del
che accortosi l’esercito saraceno, dubitò di tradimento e prese le
armi si fece addosso ai cavalieri.
  
Fiera e lunga fu la battaglia,
finché il popolo pagano sopraffatto, dovette darsi alla fuga e la
città rimase in possesso dei cristiani. Nisballe, per volontà di
Orlando, fu incoronato re d’Utica ed avendo abbracciata la
religione cristiana tutto il popolo seguì il suo esempio.
  
Il nuovo re fu ben presto costretto
a prendere le armi contro i Garamanti che per vendicare Meonte,
assediarono la città.
  
Erano essi condotti dal re
Cleofasto e da Timocrate figlio del re Alifarne, primo monarca di
tutta l’Africa.
  
Per non versar tanto sangue fu
deciso rimettere le sorti della guerra ad una singolar tenzone.

 
I campioni furono Orlando e
Timocrate. Ma questi vinto dal valore e più dalla cortesia del
paladino, si arrese, e la vittoria rimase ai cristiani.
  
Fu stabilita la pace fra i due
popoli e la loro religione unica fu quella di Cristo. Il re
Alifarne diede in sposa sua figlia Saponilla al giovane Nisballe, e
molte feste si fecero in Utica per la novella regina.
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